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CONTE DI PIANO. 1 

E vn*altra fiata hauendo de- 
dicato à V. S. Illuftriffima 
cofa, fe ben in quali tà'fìngo^ 
lare, in qnantità però picco* 
ta;mi fon trouato gradato dalla infici- 
la Tua benignità» che l'accettò pronta- 
mcn te,& con lieta fronte, conforme à 
quell'honorate qualità » che in lei non 
altrimenti , che lucidiamo Sole ri- 
fplendono ; è ben ragione, c'hora nel- 
la prefente occafione di far (lampare** 
cofa maggiore ; cioè gioitimi motti 
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d'Arme con la morte ancora del Chri- 
ftianiffimo Hcnrico Rè di Frància, c 
di Nauàrra , di honoratiffìma Memo- 
ria ;di nuouo riucrenteraentc compari 
alla gratia fna ; (applicandola, che ta to 
più allegraméte, & di buon core acc:t 
ti la Dedicatone della preferite Ope- 
ra, quanto, che in quella fi narrano, & 
raccontano le più honorateatttonidi 
quel Rè,che po/Tìamo con fondata ve- 
rità dire,che non è morró:ma,che più, 
che mai viue , & viiièrà Tempre ridrc- 
tern* Memoria del Mondo, & de* più 
Illuftri Caualieri d' Armi,chc mai (tati 
funo. Con tal ma protcttioile V.S.jlI- 
luilriiliina accenderà di ben in meglio 
la fcruitù mia , & oblighi infiniti , che 
tengo à tanti Tuoi meri ti, & infiamme- 
rà anco l'animo de' virtuofi ad ornare 
li loroftudi di così honorata Memo- 
ria di Libro , &c d'vn'eflempio coil 
chiaro di vera forrezza , Virtù Cardi* 
naie tanto pregiata, &cl celebrata da 
tutti gli huomini heroici, & nec* flaria 
in tutti i gouerni politici. V. S. lliu- 
jUii&ma dunque fi degnerà alla gra n- 
.. . . de zza 
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dezza dell'Opera , accompagnare la 
grandezza,^ chiarezzadel fuo fauore 
alla Virtù di quel sì honorato , & emi* 
nente Caualicre , aggiongere il deco- 
ro,& altezza del fuo nome; lòtto Pom- 
bra del quale ; non altrimenti che hu- 
mile piantarono l'Ombra del Solcjdc- 
fiderò, & fupplico di poter viucre hu- 
miliffimo fcr ultóre , come Tempre hò 
fatto . Con che fine, le prego ogni fe- 
lice contento, bramando alcuna occa- 
fionc di feruirla , & riucrcntcmentc le 
bafeio le mani . \ 

K*v # ^BPB>« ài A. ' *j* — », 

Di Vcnetia, Adì g.Ottobrio 1 6 1 4. 
DiV.S.Illuftrinlma 

Deuotifllmo, & 

obliga tiffimo fcru. 

Giacomo Violati • 
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De gli vltimi moti di arme* 
e della morte del 
^Chriftianiffimo^^ 
&inuittiflìmo 

ENRICO QJ/ AR.TQ 

6% R^iFrancia,^/ 

tIBRO PRIMO. 

jg la pace rende gli Sta 
ti felici , /a Francia , 
c/;e negioifee , già fo- 
no dodeci annidali' om 
rat»! yywA.jM bra delle palme , e de 
^S^È^^Èi gli allori del [no Rj) 
fui dir e, che l Cielo non fapnbbe, che^j 
tggiugnere alla fua felicità , eccetto la 
fìabilità pià deftderata , che fperimcn- 
tate negli affari del mondo. I femi dell^ 

%A. 4 diui» 
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ìhti fimi fono e n'irti : le diffidente gii 
{finti più non turbane -.non e i è cofa atra 
a mutar flint v à intorbidir}}: le ~m feric_s 
frittate fono coperte dalle pkblichcs 
pyrjh;ri'à. Giammai Trmcipe fu più. 
ti matojnè meglio ybbi diro d'cn tro alfuo 
■B^gnc . // è più temuto ,& amm ira to fuo- 
ri . I Trincipi della Crifìianità ricerca- 
no, e dftd-.rano ardentemente la fua 
amicizia. F^J: maneggia cerne gli piacé 
la volunjà de gli grandi , e de iipit doli. 
I fuoi affari non temono l'ingiurie della 
ttici Jta". né àc ila confa fihnc F.gli ha ve- 
duto le congmre contra il fio Srato, co* 
sì to fio \.\~ per fesche intefe.rhtefhfuriofi 
torrenti fi fono fommer fi nella terra la 
quale vcleuano innondare tutto ciò che 
de fiderà , pare cbegli venga conceduto . 
1 f noi vicini non ofano negargli nulla. 
Chi teme egli? Da chi non è egli temuto* 
'Njlmr^o di quefie contentezze atten- 
de a formare vn potente efferato jl qva 
le dal primo giorno femb/a di prona rn- 
re la vittoria^ cantarne il trionfo.Ogn'- 
vno slà attento per intendere doue deb- 
ita voltai fu Gli amici ne fono ingclcfia, 
- " < ì '* > f • ' & i 
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& iHemki in ijfauerito. Benfirede la 
guida nuda che minaccia di far fi far ra- 
gione da coloro i quali non la vorranno 
fare: ma non fi sà à chi minac ci. La fot' 

' Za 9 &il valore fono pron ti à dar à'en- 
tro,manon fi vede punto iinimico\ non 
rottura di pace ; non dichiarazione di 
guerra. La reftitutioncdi Giuliers,la li- 
berta dijllemagna , lanoua confedera- 
zione col Duca di Sauoia erano bene le 
cagioni apparenti di qucft'armi ,ma po- 
che perjone hanno penetralo Le inter o* 
ra . S'egli è lecito giudicare la grandi ne 
%a del difegno da quella dello apparec- 
chio , conuien dire , che la Francia non 
poteua a frettarne eccetto grandi, e glo- 
rioftjfimi<ejfetti , e che non hauendo di 
lungo tempo armato fi potentemente > 
non haneua mai intraprefo cofa mag- 
giore. ViArfenalediTariggiin venti- 

'} cinque anni hxueua villo quattro gran- 
di apparecchi , ma queft'vltimo era di 
gran via più forte ,e piàpotente. Il Du* 
ca di Sugli facea vedere chiaramente, 
che i primi carriaggi farebbono à Chia- 
kn , quando gli vltimi feguitando vfcU 

i - j, s rjbbe z 
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r ebbero dai borghi della porta di San 
Martino . Qui concorreuano ipià brani 
coraggi,come afl'^icadcmia dell'onore , I 
e delle virtà . // Trincìpe di Galles de fi- 
deraua cominciare la [uà milizia [otto 
vn si gran Capitano. I "Principi di *Ale- 
magna ci portavano le loro Jpade, e le^> 
loro Jperan^e.ll Conte Maurilio il qua- 
le bàfempre commandato ci yeniua per 
ybbidire.Et il Rèjfen^a dubbio aggiim~ 
geua à i chiari titoli di ristoratore dell* 
■Francia, e di protettore della quiete^ 
della Cristianità quello di arbitro deb 
imperio . L o effercito fi radunati a iit^j 
Campagna.il Duca di Niners come G<?- 
uernatore della Trouincia } &hauendo 
il carico di Colonello , dcUa cavalleria 
leggiera di trancia lo commandaua. 
EraingroJJato di {cimila Sui-T^crbbene 
in ordine , e bene armati de 9 quali il Du~ 
cadi Roano era Colonello. Lo arriuo del P, 
Rèpoteuaaccrefcerlo di quattro mila 
gentilhemini , e dei regimenti delle [ue 
guardie. *4pportanagià tanto ftauento, 
c terrore a i vicini,che in Colonia fùdeU 
ìo pubicamente effere temerità il pcn*. 

fare ' \ 
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fare dì re filiere ad vnTìincipc i cui ti- 
toli fono valorofo,potcntc,e fortunato 
Temeuafi che la pace della Cristianità, 
non veniffe à rimanerne turbatale cbe'l 
foccorfo promeffoàvn Trincipe proie- 
ttante non offendere la Religione, il Bj 
difealTion^o del Tapa, ch'egli s'in- 
formaua folamente f e quelli i quali do- 
mandavano ti fuo foccorfo erano vera- 
mente fuoi amici , e fe la loro caufa era, 
giufla , che quanto alla Religione ella 
non ne reUarebbe punto c>fft-fa . U ttm- 
po y e la capitulaxjone di Cmlicrs bannò^ 
verificato quefla promeffa. Lo indiferet 
to , e treppo \j c ci nido %clo di molti mct« 
tetta lementi in qneSle malenconich^ 
apprenftoni . Il Xj diffe à vna perfona i 
maluagi vfficij fatti da' fuoi nemici per 
denigrare la purità de'fuoi penfteri ner- 
fo la Religione, e fuiare U fedeltà de' fui 
diti dal fuo (erni^io , hautndo contino- 
nato à dire molte parole fopra qucHo 
[oggetto le quali far Meno altretant* 
ferie per ornare la fua Storia , s'ei non 
baueffe vietato il publicarlc . Terminò 
il ragion amento in quefti detti . La prì- 
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ma cofa della qttals t'hò trouato è flJta 
la ftcureiga della Religione Cattolica, 
nello Stato di Clettes. Io non permette- 
rò m li , ch'cjfa fi doglia r.c àt Ile mie ar- 
rniy i.è delle mie intensioni . D /fi l'altro 
giorno à Monft%nor di Sogli, che fe tutti 
iTrincipi di ^ilemagna fufftro di ac- 
cordio di volere eleggere Impcradore 
vn proteflante io lo impcd.rei . De fidi- 
rana ardentemente di vedere il [no ef- 
fcrcito, nè altro lo ritencua, che la inco* 
rompone della Reina, fola anione che 
mancati* alla proferita della pace, e al 
d:fiderio della Francia . Qutfto onere 
era flato trafenrato per die ce anni da 
coloro i quali doueuano renderlo , e da 
colei che doucua riccucrlc. La Francia , 
credendo non poter fare cofa ncffuna-> 
proporzionata al meritò di quefla Trin- 
cipeffa y confi ffaua che la impotenza la 
tendala ingrata . Lacèrna haueua lo 
/pi rito tanto colmato di altre forti di con 
tentexj^: lafiiapietilatratteneua sì 
dolcemente nelle fcer ammalile corone 
del Cielo , ch'iffa non imprcndeua cura 
di godere quelle della terra, fe bene il 
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fuo merito rrftaua offifo nell'effe)- 
cfclufa da vn'onore ti quale era fiato 
commune alle J^inc d. Francia. Quello 
che gli altri Fj batic nano conceduto al- 
l'altre Reintpcr cerimonia , ;/ %èìo do- 
ueua per ob'lfgo à coltila quale corona- 
ua tutte le grafie à lui concedute dal 
CicloyC perpetuaua i Gigli nella fua l\ea 
le fucciffione. Egli il bònfintlpju priflo, 
cìf ella non fece J 'imitante di de Jidct ari- 
lo , e su due piedi commandò alla Citta) 
di Tariggi di penfare à gli onori da far fi 
alla fua entrata [abito che foffe incoro- 
nata . La Città meffe in opra ottocento 
artifici per lo apparecchio di queflas 
prmpa y e v'impiegò dmer fi belli ingegni 
per far tè nifcri^ionrai marmi,& alle 
ftatue. Se il trionfo fi frjfe fornito l'Fu- 
ropa non haurtbbe ridato giammai co- 
fa paria questa, e per argomentare del 
tutto da vita particella , balìa dire , che 
la tela d'oro,édi argento d,flributta per 
tale occafione afecndeua al valore di 
cento ciaq'uànfajhiia fèudi . Varpjiac^ 
qu,ì f off ero raccolte tutte le p lì le del- 
l'Indie^ tuttììTìfori dell'afta. Ma co- 

me > 
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*»c 3 che i difegnifollecitati y e Jpinti da dfc 
ucrfc pajfioni agitino potentemente le 
menti , il l{è languendo da vn lato nel 
dcfiieriò di andare al fno efferato / e 
dal? altro non defiderando partir fi lo in- 
toronamento della B^eina , teneua tutte 
lefuevoluntadifojpefe. Fà proporlo di 
prolungar e que fi a fefla almefe di Set' 
tembre . Sangui Configlìero del parla- 
mento , e Treuofio delli mercanti dmo- 
ftrò, che quella dilazione, renderebbe 
inutile la fj>efa , e tutto ciò cb* era fatto 
non potrebbe più fcruire, fe fi la] ciana fi 
lungamente jp^ftoalle ingiurie dell'a- 
ria. Ventò dtceua il Bj al Duca di Cbi- 
fa, cb'eì fi rammaricaua del tempo , che 
fi psrdeua . Mat fi fà cofa veruna con 
tanta diligen^ come fi aletta da colo- 
rocche la bramano Jl Duca di Chifa mo- 
flrando non hauere altra ambizione^, 
the quella di non effere Siato fra gli vi- 
vimi à venire alla ftfta diceua,ck*ei Un- 
gniua per non trouarfi ali* esercito > do- 
ne ferirebbe meglio >' che alìkncorona- 
%ione della Kfina : eh* egli era il meno- 
mo Capitano, mà ilmigliore f oliato del 
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fui Xjgno. il Pj fh alla caccia il Lunedì 
à San Germano ordinando i giorni i 
cjuaUfenfa.ua pafjarcà Tariggi èffe il 
Martedì: io ar.derò à dormire à San Dio> 
nlgi Mercordì : io ne ritornerò Giouedh 
io porrò ordine a' mici affari Venerdì: 
Sabbato mi ripofero : Dominica fi fari 
Ventrata di mia mogli e: Lunedì le none- 
tti mia figliuola di Vendomo: Martedì il 
feftinOjC Mercordì à cauallo.Epercb'ct 
fapetta per le ragioni del fuogiudicio , e 
per quelle della fua fede , cbe'l tempi 
f affato non era piìtfuo^ ebcdelprcfen- 
tenon haueua che yn momento 3 però 
portaua ifuoi penfteri molto innanzi al- 
lo auucnire s dicendo che andana prepa- 
rando materia peraccrcfcerc la fua Sto- 
ria. Il Martedì offendo alla Mcffa nella 
apprefentargli Monfignor il Delfino £ 
baciare lo feudo per la offerta, egli difje- 
al Marefcialdi Feruacbes , & à S. Ge- 
ran GcuernatcYcdel Borboncfe^ Mio fi- 
glio adeffo portalo feudo , fiero cbe\dì 
quà à fei anni egli mi porterà apfireffo 
la fiada. Travagliò affai per ifiiafiare 

fHttelcpficolt'd^thcfi offerittafto fer^ 
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i la precedenza y e per gli onori della tu- 
. coronazione . f{pdes maeflro delle ceri- 
monie rapprefentò fpeffe fiate l'ordine 
tenuto in quella della B^eina Leonora 
moglie di Francesco Trimo, Catterina 
moglie di Enrico Secondo , Elifabttta 
■moglie di Carlo Nono, Ma in tutto la fua 
ipoluntà fcruiuadi regolare di leggi • 
.7^»» mancarono difficolta per gli orna- 
menti de* manti. Le ftejfe differente yfa 
te nell'armi delle famiglie de*Trmcipi 
fcr distinguere le primogeniture , egli 
•^ppaniggiycbe fi offeruano negli orna- 
vi enti de i matrimoni], e delie fepolture. 
Il m into della Bucina era (eminato di 
Gigli fen^a nouero > come puramente^ 
reale y e non toccante ad altri che alla* 
fya regia Mae Sia. Madama, e la \eina 
Margarita baueuano quattro Gigli tut- 
ti pari full*eftremtà de' loro manti . Le 
Trincipeffedtjf angue ne domandaua- 
no tre± colle di fferente dell'armi, à fine 
the fi come vi era di/ìinxJone 9 tra il man 
te di Mxd.mu& il lar osella flefla ma- 
niera appa riffe tra illoro,e quello delle 

principe ffe, èiQnfignor'il Conte di Suif* 

fons 

# — . 
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fons diana, cbei Gigli erano le infegne 
delubro calchete loronox^e,e lclo ~: 
rofepolture n'erano ornate,cbe le Vivi- 
cipeffe del {angue gli bautuano Jtmpre 
portati colle differente dè i rami,e del- 
le famiglie Retili àalle quali erano vftk 
te .Madama taTrincipeffadi Cernie al- 
la cntratadella Tutina tl'fabctta : bid* 
damala Douariera, madre di Mor.fi* 
gnor' il Trincipe di Condè alle [uè n or- 
ge: Madama la Trincipcffafua madre ? 
e Mo'-ft^nor'il Duca di Monpenfiero al- 
li loro funerali , come onori, e prernga^ 
line in[e par abili dalla qualità del Ujj* . 
nascimento, che finga) ciò U T/incipiffc 
del [angue non [arebbeno di flinte dalle' 
altre \ come egli vide non c[fer e gradua 
aueSìa dfiinzione dal Rè fi ritirò alla, 
fuacafadi Montigli; e Madama la Cori" 
tcjfa di Sta/fon s non fi trono à q#cfiju> 
cerimonia. Il I{è bebbe difguflo della lo- 
fò parten^a , e fi conobbe al fuovìfq il 
'Martedì gli vndici di Maggie, & allc^jt 
parole da lui dette [opra ciò à % [uoi prin- 
cipali feriti tori. Fornito c'bcbbe diprarè- 
tare fit auuifato , che alcune truppe di 
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tauallertanelVeffercito viueuano à di- 
fcreigione , e non vbbediuano al Duca 
di l^iuers. Si adirò contro i Capitani, e 
diffe loro , che doueano trouarfi à i\loro 
€arichi.Toi dirizzando le parole al Cori' 
tcflabile, & àgli altri Signori diffe^* 
Quando il mio popolo farà rouinato chi 
ini nutrirà Z Coloro , che mi feruono fi 
deono contentare di quello ch'io dono 
loro. S'bè mefjo ordine per far dedurre 
fulla taglia ciò che'l popolo hà contri- 
buito alla gente di guerra > e mettere à 
conto fulle paghe della guerra ciò che^j 
bauerà ricettato dal popolo . Offeruata 
quefla egualità la difciplina /limata** 
tanto difficile farà custodita mal grado 
de' più infolenti > & incorrigibili faldati* 
1 Caottani cuiterebbeno quefli difordini 
fefoffero alV efferato , maefji vogliono 
vedere l'incoronatone, & i trionfi, La 
curio fttà non deue pregiudicare punto 
ni debito de i carichi,Ver vna battaglia 
io caminerei cento leghe , ma vi afficu* 
ro, che per vna tal nfia non farei vn^t 
pajfo , e fe qui uon foffe neceffaria laj 
ma prefen^a neffunomi ci reirebbe* 
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Spianate tutte le difficoltà con una pe- 
tia, e contenzione sì grande, cbefela^ 
J{eina foffe fiata al principio di quefta 
imprefa bauerebbe perfo la voluntà di 
fegttirla.Se ne andarono le Maefià.Loro 
il Mercordì à San Dionigi . La fera de i 
dodeci di Maggio , in armando il Réfi 
ricordò di non effere fiato nell'slbba- 
dta dopò la fu* conuerfione y e questa me- 
moria gli fece dire tali parole. V ultima 
uolta,cb*iofui quà io non baueua neffu» 
no erede, e non penfaua punto di bauer- 
ne,adeffoio lodo Dio> che ft è degnato di 
darmene • I primi penfim dtHa ti^in* 
furono miti à preparar fi per ricevere lai 
gra%ià> ch'effa a^ttaua il feguente^j 
giorno. Cornei] 1{èla vide entrare ins 
deuoz'one per confi ffarft ft ritirò ,eba- 
ciandolale dijfe . mimica confefjateui 
per voi,e per me. Il Signore di Viirifa- 
cendo in queHo Quartiere il fuo yfficib 
di Capitano delle guardie del corpo ha- 
tieua fatto murare le porte della Cbiefax 
di San Dionigi , riferbandone folo vna , 
la quale non fi apriua eccetto à coloro, 
che battevano biglietto di fua mano , e 

C— • ■* — — * 7 • 
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eh* erano conofciuti . Fu aperta fin dalla 
me%j, notte à ciafcuno meffo à luogo 
commodo per vedere t ò effervcduto, efi- 
fendo t palchi talmente accommodati , 
chef e bene la moltitudine fajfe dijette , 
ò d'ottomila perfone y gli vltimi non era- 
no impediti da i primi. Urff una cofa im- 
pediti* di poter vedere cièche fi face uà 
nelle perfpne diflmated cièche fi batte- 
va à fare. L'Oratorio del Fj dal lato dtl- 
% altare verfo la fepoltura di Dagober- 
to fondatore di quella Cbitfa haueutu» 
due aperture l'vna full * altare , l'altra 
fopra il Teatro della ^einat e fopra tut- 
to ciò , ch'era dentro, efuotì del choro . 
£j ci venne f abito pranfato,e pareua ef- 
ferft fpogliato della matflà per queflo 
giorno , & hauerla intieramente rinon- 
%iata atti Patina , per non hauere che'l 
rimanente degli onori, che J r e gli faceti a- 
ito. affrettando cb'ejfa f off e all'ordine 
girò qualche poco per la Chiefa , dand$ 
fempre gli ordini neeeffarij à tutto quel- 
io y che occorreua. Il fuogiudicio termi- 
nò la difficoltà della precedenza tra i 
due Capitani dei, cento gentiluomini, 
* yiuuer* 

•J* . . . - — * 
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14 unirti quegli di bauer[tbonacura,di* 
tendo non hauere veduto giammai, che 
in tali cerimonie gli vni non baueffero 
[cacciati gli altri. Tutto quello che jet* 
urna alla pompa y & alla magnificenza 
di qu e Sia, anione caminaua inan^i aliai 
Heina, &eìla fu condotta in fulle du^j 
ore alla Chiefa , e [ali [opra il gran Tea- 
tro. Monfignor' il Delfino yMovfignof il 
Huca d'^éngiò , per la ind'Jpf fiatone di 
Monfignof il Duca di Orleans» e per tjjì 
i Signori Sturai , e di Betunes loro Go- 
uernatori portavano la coda del fuo 
manto . I Cardinali di Condì, e di Sordi 
la conduccuano.Monfignor* il Trinctpe 
di Conti pvrtaua la corona : il Duca di 
y and omo lo fctttr< :'d Canali ere di Fan 
domo la mano della giù fi %ia. Madama, 
e la fyina Margarita feguitauano la-* 
Reina. Madama la Trmcipejfa da C on- 
de , Madama laVrincipcjja de Conti , 
Madama la Duchrffa di Monpenftero 
portauano la ceda del manto é^eale^ e 
Caflelueccbio Caualiere di onore, aiuta- 
uà a [oflenerla per commandamento 
f articolare di [uà fifaeftd-, La beltà di 

. "~" queiì* 
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ìquefta pompa fu ammirata da ctafcunol 
La Reina Margarita vi apportò ancor* 
lei grande ornamento , come quella la 
cui madre fu coronata nello ftejfo Tem- 
pio*, le Margerite di Francia campeg* 
giano bene apprejfo i Gigli di Fiorenza* 
Margarita di Valois femìin ma fintile 
eccafione Caterina da Medici. Le altre 
J{eine hanno cercato la felitudme per 
nafeonderui le noie,<& i rammarichi del 
cangiamento detta loro condizione. E/fa 
i venuta alla Corte per far vedere il 
contento > che ri cene nella giuflizia di 
ciò cb'è futo procurato àfue preghiere 9 
prevenuto da 1 [noi defiderij,efeguito dal 
fuo ripofo • Ella rende ogni forte di ono» 
te, e di ri jp etto à que sia Reina ricono* 
feendo in lei cotanti meriti, e tante per' 
fez$ioni\, che credo non baftare vna co* 
tona per incoronare tante virtù , Bifo- 
gna concedere non efferfi mai vislo, e 
non poter fi vedere cofa,che aguagliaffe 
l'ordine, la bellezza, e la matfià dique» 
fiatinone* ^immirauafi tra vna sì 
gr«n moltitudine, vn sì grand? filen^to, 
Ja tanta riucrenz* à i /acri nMeti tra 
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ferfone di differente religione J ordine} 
eia patien^atra quegli foriti, che fa* 
gliono perderla ptefi<y&è poffom accora 
dar fi allo*ndugio di così lunghe cerimi 
me, effendo alcuni venuti in Chiefa nel 
farfi notte , & altri nello [puntare dei 
giorno. Quando il Re vide la ^eina dijff 
non hauerla vifla giammai così bella, e 
he n che far effe, che'l pen fiero di leuarfi 
a bon'ora>e la noia di vna giornata, che 
la obligauano à tante cerimonie, doueffe 
apportarle qualche pregiudìcio , nondi- 
meno non fumai veduta co* piàbelco* 
lorc,piùfrefco>nè più chiarori o/ferua* 
ua tutti i difeorfi del Bj,la prontc^ia,e 
la viuacità del fuo fpirito , il quale era 
ben più veloce^ che ifuoi occhi, e pene- 
traua cofe,chebifognaua indouinarr. ir* 
•pno flejfo tempo li volgeua à vna per* 
fona , egiudicaua dell'anioni di vrìaU 
truche gli età affai lontana. Jl Duca di 
Temone gli dìffe : Sire mirate Monfi~ 
%nor y il 1{pnxio,cbe ride della mina del 
fuo vicino. T^pn già, diffe il Bj, ma ride 
per vedere il Signore della Far^a, <&il 
*PX otoneà difeorfi infieme.B quefio era 
- - yero* 

_ — — -* 
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*pero . Egli giudicano, i peti fieri , e h p&- 
r$le daigeììi,eda gli occhi , e tutto ad 
•vn tratto off eru aita rna Domain rn^j 
luogo, vu Signore in vn' altro, cfaccua, 
vedere* i più lont ani ,ch' 'egli liconofec- 
ua.Quaniitnoumcnti altretante a%£Ìo 
,pì . Ei parlaua à i Signori à lui ricini y 
xìfìè à dire.L'*Arciuefcouedi %s ns >i ® u 
ichi diTernone,di Monbafon,e di Rcs,et 
* BrllagardafuogranfcudicroJ Signori 
di Tralms, de Ila F orfane Ballai, e d^J 
yic Egli incaricò al Marcheje di Ver- 
neiuildi offeruareciò ebefifaceua. l{a- 
ponaua con quelli , ch'erano piàbajfo. 
jìaucua compaffìone al Cardinale di 
Giowfa , perche lofaceuano ftare tante 
digiunò-.alla Reina Margarita per tffer» 
fi leuata troppo mattino. Rifyondeua fu- 

hito alle difficoltà , che fi prefentauano 
$er le precedenxe.il fuo fpirito era in o- 
$ni luogo 9 & in niurì 'altro , che in fe^f 
jìfjfo. Erafegli preparata vna fedia 



la gioia ,\che fi fentiua gliela fecc^ 
4afciare 9 epofare il captile^ ilmantel- 
to cangiando luogo ogni momento>efem 
fre per parlare,} di ciò ch'egli wdeua , 
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ò di ciò che fi faccua . Hebbe vna 
grande attenutone alle conferua%ione 
della Reina,volendo che tutto quello* 
cb'iui era ci apportale riueren^a, e 
filenQo.Hcbbe difgufto,cbe i uedri del 
lefineftre, cbe'l Buca di Monbafone 
rompeua, per bauere la ritta pià libe 
ra cafcauano fopra i prelati, ch'erano 
tt i piedi del fuo Oratorio verfo l'alta- 
re. Io noto queflo per chiudere la boc- 
ca à coloroycbe hanno detto poi ciò cf- 
ferefeguito per fuo commandamento. 
La Reina fu condotta innan%i l'altare 
per efferui incoronata. La forma de. 
gli ornamenti vuole, che l'inferiore 
fia coronato dal fuperiorr. j£uguflo 
diede il Diadema ad Erode , Tiberio à 
Tigranc di ^Armeni a perone a Ti- 
ridate >Domi%i ano à Deccbalo,Traia- 
no à Tartama.I principi iquali non ri 
conofeono fuperiore la riceuono dalle 
mani ài Dio^e per quelle de' loro mini- 
Sirice le Ideine lequali non hanno altra 
luce,cbe quella d^ìlo fpledore de i B^è, 
loro fole dcuono (fft re incoronate per 
liEj. EflcY fu incoronata da *Af]uero% 
Tolomeo Jpofandofua forellanella te- 
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Jla dell' cff eretto le ppfe la corona in 
capo, Mitridate la pofe à Milefia; Era 
elio a Eudofta 9 CoHantino ilgiouane à 
Teodora,Focasà Leonia, & à noflri 
tempi Crtflina di Lorena fu coronata 
da Ferdinando Gran Duca di Tofca- 
na. Ma la pietà della cafa di Francia 
per dichiarare che i fuoi Rè, e le fue^j 
l{eine non hanno Maes~là y che non prò 
ceda da Dio,gli oblila à riceuere la co 
rona da' fuoi mnifiri ,& innanzi ai 
fuoi altari riconofeendoy che queflìono 
ri fupremi dipendono dalla fua pura 
grafia .IBjftfono trouati alle in co- 
rona%ìoni delle I{eine,come Luigi ti 
giouane à quella d'Ifabella di Han- 
naut,e F:l:ppo *Auguflo à quella dc^f 
jllifde Blois, non per autor\%are , mà 
' per onorare l'adone yfendoui nccef- 
fariala fola prefen%a di Dio y permc7^p 
dì quella de* fuoi ferui. Le corone fono 
uguali,nè ut ha pitto di difpat ita. Gio- 
ite non ha pià raggi netta fua che Gin* 
none, Qitella di che s'incorona la J{ei* 
na è la Hejfa di che fu coronato il Uè 
nella fua coronatone. La ragione che 
di due cori ne fa uno fohy rendendo le 
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perfone conforti di uva fleffa uita,per 
battere parte rguale delle fpine , e 
delle rofe,non approua punto, nè la dif 
feren%*dr Ile corone vfata all'incoro* 
na%ione delle Imperatrici di Coftanti- 
nopoli,rc la forma dell 'me or on arie ,ri 
ceuendo i'Imperadore dalla mano del 
patriarca la corona, ch'egli reiette fui 
capo difua moglie. Stando adunque la 
Bjtna dinanxi l'altare colemamgmn 
te, i ginocchi in terra, & il capo baf- 
foni fece la preghiera à Dio y acciòfi de 
gnaffe di gradire quella astone del 
mimili rio ,e della rmiltà de'fuoì mini- 
firi, colmandola de gli iff etti della fua 
gratta, il Vefcouo di Tarigi hebbe cu 
ra di prefentare gli olei facri, di' quali 
fù unta la Fritta (opra il capone fopra 
il feno. Il Vefcouo di Befiers grande 
tlemofiniero della B^ina.per latndi- 
fpofitione del Cardinale di Verona 
grande elemoftntere di Francia,prefen 
tò la Corona , laquale dal Cardinale di 
Gioiofa fù pofla fui capo di fua Mae- 
fià. I Trelati prefentarono gli onori, 
lofeettroja mano digiufìi^a, e l'an- 
nello J baci, de quali fono dtfpenfate 
~ B 1 le 
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te d9nnt, ògli bomaggi diedero fine & 
quefìo miftero,& ilfilen%io 9 che regnò 
in tutte le/ne parti lo refe pià oiugu- 
fio,e venerabile. Ritornando la J{eina 
dall'altare al fuo Trono, la corona di 
gioie, che ferul invece della grande, 
fit vicina à cadere , mà la Reina ui ac- 
corte fubito colla mano , Vafjìcurò,e lai 
{labili, ^tugurio della felicità , che U 
fua prudente gouerno doueuano ap- 
portare alle infelicità de'fuoi Rjgnù 
Tareua che'l fuo cuore non confentif- 
fe à tante gioìe,& à tanti onorile con- 
tati à lei compartiti in queflo giorno, 
perche rimafe tutta conturbata,& af 
finta qua fi indouina di qualche futuro 
male. In queftt malinconia diffe quefie 
parole. Io confiderò, che non poffo fu 
ceuere eccetto due onori in quefìa 
Chiefa. Ecco il primo y l' altro farà alla 
miafepoltura , quando à Dio piaccia. 
Queftagran Rjina imttaua gì' Impera 
doridi Coflantinopoliyiquah il giorno 
della loro incoronatone fcieglieuano 
imarmiy& i porfidi per li loro fcpol- 
cri, ciò era fegno dì h.iuere lo fpirito 

tocco dagli ttejjì moummti di qutjìa 

gran 
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gran luce della ChiefaOrittale, laqui 
le commandau* à'fuoi amici di fargli 
ricordare di fornire la loro Sepoltura 
quando li fiderebbero in qualche^ 
grande allegrezza. Ella fi fouenne di 

colei di cui porta il nome, che pagò al- 
la morte delfuo vnigenito figliuolo la 
grande ufura delle gioie riceuutedal 
(uo nafcimento>e che non hebbe punto 
tanta gloria per ejjere eff aitata foura 
i Troni de gli Angeli, quata angofeia, 
e dolore di aederlo conficato in Croce 
tra due ladroni. Il Rè che haueua con 
ftderata tutta quefla cerimonia, dife 
ejfere ungran fegno, & unagrand^j 
dimostratone della dignità della 
Chiefa il vedere le forme* le cerimo- 
nie ,che tiene così proprie, e particola» 
riiper onorare la Maeslà \eale , e che- 
le altre religioni non hanno niente da 
paragonarfele nelconfecrare iJ[è,nè 
hanno ministri àcìò ordinati. Fu chi 
gli dijfe y fotto lafcoYTa di queste ceri- 
monie trouarfi misteri grandi, e che 
i più [empiici* leggieri haueua.no les 
loro ragioni y & i loro fondamenti: che 
lo ftejlo fumo delCincenfo baueua il 

B $ fio 
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fuo,rapprefentando le preghiere ,ele 
intensioni de* fede li inaiate al Cielo . 
Ciò le riduffe à memoria l'eccellente 
difeorfo fatto fopra qurfio /oggetto dal 
Cardinale di Verona, che ne difcorre s 
come tutto l'Oriente ha difeorfo degli 
ferini di Gregorio Na^ianT^cno, di cui 
è sì grande l'autorità, che giammai fu 

fono nè riprrfi,nè contradetti.Trrf^f 
anche molta confolatjone del difeorfo 
fatto dal T. Cotone al Marche fe della 
for%a fopra l'efplicayonc delle ceri- 
monie della TAeffa>e dello incoronami 
to.C io fatto fi compofe per udire il ri- 
manente del diuino ufficio,e ponendo/i 
à federe ritornò alla prima marama- 
glia, che lo Ambafciatore di Spagna 
non fi lenaua il capello. Cicogne gli dif 
fe, che il fà %J di Spagna non faceua, 
che leuarft il capello alla eleua^ione, \ 
e fubito fi coprtua, come s'egli haueffe I 
(aiutato un gentilìmomo di cinquecen 
to lire di entrata. D'intorno quefio dif 
fe il l{è . Se nelle cofe della Religione 
noi haueffimo il fentimento , che doue- 
riamo hàuere >apporteriamo ben più 
tiueren%a à quefti mifierì di quello 

che 
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the facciamo, perche contitene crede- 
rebbe dopò dette le parole della confe 
(ragione fino alla communione GIE- 
SV CH\IST0èfempreprefente ful- 
Y altare. Qvefle fono le proprie parole 
del Bj ; foto ni manca la grafia , & il 
Zelo con chele daua fpirito.yi era chi 
le raccoglieua curi oj amente per ornar 
ne la fua fioria, & onorarne la fua pie 
tà. JL gli atti della religione l'umiltà 
non contitene meno a' Vrincipi, che à i 

popoli . La diuoTione non pregiudica 
puMo alla maefia. Ciò che fcmbra. dif- 
diceuole alla grauità è conutneuole al 
la Religione. Dauid invanii l'arca fai 
ta come gli altri , e non fi degna di ri- 
conofcere in me%p di tutti lui , che lo 
ha innalzato fopra tutti. La più frut- 
tuofa,e neceffaria legione dei Iti è 
l'umiltà : il loro nafciment(j y e la loro 
qualità non gli danno eccetto fouer- 
cbia d;fpo fifone ali'o/goglio. Lav- 
miltà è il vero carattere della grafia. 
Tutte le uirtÀ fono lodeuoli ne* Trinci 
pi grandi, mà L'umiltà è neceffaria. 
Molte altre fono di c on figlio, que Sìa è 
di precetto, chi non le pojfiede tutte fi 

B 4 può 
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puòfaluare , 7»i chi non hà quefìa è 
perduto , Con quefta vmiltà la Reina 
riceuè il libro dell' Euangelio , e lo ba- 
ciò , riconoscendo ch'e ia regola dell*-* 
fallite , la buffala della fede , eia dot- 
trina della fapien%a eterna per la qua* 
le i Regi regnano» ciò eh* egli infegna 
è verità fenica ìnganno,ciò ch'egli com 
manda è bontà fen%a mali^a.ciò ch'e- 
gli promette è felicità fen^amifura * 
Mà quando effa fi al%òdal fuo Trono 
per -venire all'offerta,^ vmiltà fi ritirò 
tutta nel fuo ture , non lafciand/Jpliro 
che la dolcezza ne* fuoi ecebi f la 'Mae- 
fià parcua fopra di effa , & tutta cir- 
condarla m cofi augura , e venerabile 
maniera , che caminando ei fembraua 
di vedere , non vna l{eina > mà vna 
Dea, il che diede eccafione di dire al 
BJ , che quello era veramente porta- 
mento da Reina. Tutto era à ciò cor- 
rifondente . zlla venne con lo jleffo 
ordine col quale fu condotta all' inco- 
ronamento. Le offerte furono porta* 
te fepra ricchi guanciali con touaglìe \ 
di Damafco bianco frangiate di oro . 
la Reina la riceuè dalla mano della 
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TrincipeJJa de tonti , di Monpenjìero , 
ediGbifa, eie off erf e conia fua [itilo 
altare . il vino in due piccioli barrili 
di argento dorati, il pane di or o,il pa- 
ne di argentOyla borfa con tredeci pc%? 
%i di oro di valore di tredeci [cuti l'v- 
no . Cominciato il Trefa^io il Rj fe- 
guitaua la voce del Cardinale di Gio- 
iofa, eh* era aWaltare. Queslo è vn'ar- 
gomcnto antico della pietà de i Rè di 
Francia di mefcolare i loro voti, e le 
loro voci pernierò quelle dei minifiri 
di Dio , Carlo Magno > Roberto $ San 
Luigi cantauano in Chiefa, e fi è vedu- 
to il Rj Carlo X owo Salmeggiare al 
Lettenrw. il Rj slettc cofi attento , e 
riuerentc & fanti miseri, che gli occhi 
fecero cono fiere l'ardore delcuorc^ • 
Il T^oìì^ìo del Tapa confidcrando que 
fi fi morene qucfli tratti di Jpirito così 
puri y e franchi f e ne rallegrò co i "Pre- 
lati ,t djfc loro , che y l Tapa ne riccue- 
r bbe gran contento . *A tanti, e tanti 
<wor» di vn iale giorno i più grandi che 
p ffa produrre la terra,era ragioneuo* 
Ud t ziugnere il colmo delle grafie > 
cb t fi può riccueredal Cielo , l'intiera 
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fomma de i bcncficij, il compendio del- 
le marauiglie , l'eterno pegno dell'a- 
mor di Dio . Tentò la Keina fu per la 
ter%a volta, condotta dinanzi l'altare* 
fi pòf e * ginoccbie fui cqfcino prefenta- 
tole dal Duca di Beuf, e riceuè la San- 
tifjìma Eucareftia ykauendo per mag- 
gior riuerenia pomata la corona, che 
haueuaful capo. Dichiarazione Solen- 
ne t che le corone de' noftri Trincipi fi 
fottomettono alla corona di Jpine di 
T^ofiro Signoresche tutta la loro Mae 
flà dipende dal Juo potere. Le loro 
grandezze non hanno chiarezza , che 
dalfuo lume, e famigliano allo [malto.) 
che non appare attorno al collo della 
colomba [e il Sole non lo percuote. Fi' 
mta la cerimonia fulle quattro ore gli 
araldi gettar sno al popolo vn gran 
numero di monete d'oro, e di argento , 
rimbombando tutta la Chiefa di gridi, 
e di acclamazioni digioia,e di felicità, 
lo non l'bògiì defcrttta dipintamene 
te, ne fi effatamente s come fi potrebbe 
dtfiderare. Quefìaèvna ftoria non vn 
cerimoniale. Set Signori i quali hanno 
fermio in quefta anione fi offendono 
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di effer e f cordati in quello difeorfo , fi 
dcuono ricordare, che i loro nomi fono 
fcritti altroue y e che i perigli delle bat- 
taglie^ non le pompe delle cerimonie . 
fono i veri Teatri. La I{ema fu con- 
dotta nella fua camera dal Duca di 
Gbtfa, e dal caualiere di Gbìfafuo fra- 
tello i II Rè fuàriceuerla alì antica- 
mera > & in quefto rincontro l'ardore 
del cuore fuaporò perle lagrime degli 
occhi con tanta tener e\%a> & affetto, 
che fi farebbe giudicato cbe'l Fjlc^> 
dfjfe gli ritimi abbracciamenti . Le 
diffe chedoueua lodar O/o, poi che'l 
tutto era paffato cefi bene , che mai 
s'era fatto cofa nvfjuna con maggior*- 
ordine, nècon giunta di orreuoltxp^A 
più grande > e vedendo eh* ella haueua. 
più voglia di iipofo,che di pranfo y com 
mandò che ogn'vno vfeiffe dalla fua~> 
camerali compiacque tanto deiman' 
to Bjale y che la Bjina fiera fogliata , 
etici diffe fubito à Sanfvrro Contra- 
liur generale della fua argentana^ e 
guardar obba della Keina,ch'ei uoleua 
yna ca%acca dello fìiffolauoro> oltre 
tri altre di di net fi colori , arricebitte 
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dì diuerfe cifre in ricamo per portdre 
fullefue armi. E perche non la pote- 
tti hauere prima della fua partenti « 
gli commandò di feguitarlo in polle , I 
e portargliela fi toflo, ch'ella fojfe fat- j 
ta>racccmmandando alla B.eina.che la I 
follecitaffe . Egli cenò à San Dionigi. 
Gli fu detto mentre era a tamia , che \ 
gli Ambaf datori di Spagna* di Vene- \ 
tia baueuano querela . // Bjl'haucua 
preuifìoyc fapcndo che come alterati % \ 
per qualche complimento trafcurato , 
il quale l'vnoftìmaua douerfi rendere I 
all'altro n'haurebbe potuto fare rifen- I 
mento alla prima cccafione cercò di | 
acquietarli , il che fu nego^ato sì de- \ 
ftramentc, che la [olennità non renne | 
à rimanerne punto turbata. L'^fmba- | 
f datore di Venezia per alcune volte 
attaccò il ragionamento per farlo vfei i 
re. Quello di Spagna , che hauena prò- f 
mtflo di non offenderlo , fatuo s'egli 
era prvuocato 3 preuedendo , chefe in 
yuefìo difeorfoveniuaà trattar di V. 
$.m vece di eccellcn^ajermini, che^> 
folo furono l'origine di tutto il rumore 
fra ejfi , ei fi vedrebbe afiretto di row- 

fere, ■ 
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ferti e fcoppiare , flette /aldo fui fileni 
Zjo , e per la graniti , penando à coni" 
primere fe mede fimo Jafua faccia non 
potuta diffimolare il turbamento , e 
l* agitazione della fua mcnte.*Al ritor- 
no della cerimonia accompagnarono il 
Vonzjo , & affrettarono, ch'ei foffc^r 
[alito in caroTga per ritornare à Tari' 
gi. lucilo sleffo punto della fua par- 
tenza ejji vennero à parole,e dalle pa- 
role alle mani. Il Bj volle vedere il 
mafìro di cafa dell'alloggiamento > e 
fua moglieyper fapere la formaci van- 
taggio , & il fucceffo di quesla baruf- 
fa. Dopò cena inwò il Signore di Cafìcl 
vecchio à dire alla I{eina , che $'<Jfa~t 
guflaua andare à Tarigi eij'affcttia- 
rebbe . Ella riftofe , ch'era pronta, à 
partire. Rientrarono in fieme in caro%- 
%a j & il i^è le diede conto di quifltL* 
querela con deferiamone , e partica'a- 
re ( ffager azione , cotte quali eifapeua 
mirabilmente arricchire vna none Ha ♦ 
l'efft re egli tutto fiftofo gli aceri [ie- 
tta molta grafia , Due Bu ffoni di cor* 
te per trattenerlo m questo vmore fi 
batteuam tra di loro > e con colpi } c 

con 
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con parole caminando dinanzi al fij. 
VAlfiero delle guardie uedendo, che 
queflo giuoco colla, fpada in mano , & 
àcauallo ftfaceua troppo vicino alla 
fua carroTga li voleuafar ritirare^ ; 
mà il ffj commandò, che li lafciajjc , 
perche ne pigliaua folaga . Tutta la 
fera non ragionò d'altroché di ctò,che 
baueua vtfìo,& efferuato ilgiorno,*!* 
potendo fa^iarfi di lodare, e di ammi- 
rare la maefià,legraxje,e le reali ma- 
niere della I{eina. In quefìo punto. 
Brofsè faggio Medicò , e Matematico 
diffeal Duca diV andomo,continouan 
do un più lungo difeorfo; che fe'l Kèpo 
teffe euitare l'accidente d'onde era mi 
nacciato uiuerebbe ancora trentanni, 
Mai fi vuol dire à i I{è ciò che può re- 
car loro noia. Il Duca di Vandomo (li 
mando più accertatole lo Utffo Ma- 
tematico raportaffe lui il fuo auuifo 
fupphcè il Rè di fentirlo . // Bjdoman 
dò ciòych'ei voleua. quefìa parola il 
Duca fi tacque. Il fuo filcn^io accreb- 
be la uoglia difaperlo. Il I{è nello fil- 
inola. Eglififcufa. Mia fine il com^ 
mandamento di fua Macfta, tira dalla 

fua 
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fUa bocca, ciò che Brofsè gli baueua 
detto. Voi fette un folle diff e il Rj,voi 
lo credete ? Sire, èffe Vandomo* il 
credere à quelle cofe è uìetato,mà non 
già il temerle. La falute di voflra Mae 
ftà obliga tutto il mondo, ,e me più <To- 
grì altro à non difpre%gare cofa neffu- 
na. loia fupplico vmilmente di gradi- 
re Vauuifo. Il Re lo ributtò,? gli com- 
mandò non doueffe parlarne . Io non 
poffo à meno, A ffé il Duca, di auuertir 
ne la Rema. Replicò il t{è per due noi 
tCjChe fe ne parlaua, mai più l'amerei 
be. Così Brofsè fù ributta* o. l' hòfapu* 
to tutto ciò di parola in parola dall') 
fteffo DucadiVandomo., T^eflofleflo 
tempo la'Reina fi ridetta di un'altra, 
predi%prionc,laquale L'afficuraua di no 
douer paffare qut /li giorni dì allegre^ 
%a,e di trionfo fen^a qualche efìremo 
cordoglio. iAl ritorno da S. Dionigi ni 
de colui, che le baueua detto ciò , egli 
fece conofcere,ch'effendo riufatc tut- 
te le cofe felicemente nella fua corona 
%ìone y ci era maggior' argomento di 
fperare il bene > che di temere il male. 
Madama , di ffe (Qftui> l'entrata non è 

Ancora 
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"àncora fatta, feto non hò detta la neri 
tà abbruggierò i miei libri. E* uero, 
che gran tempo innanzi fu amenità 
di un gran difpiacefe, chedoueuaue- 
nirle nel mefe di Maggio del mille fei- 
centodieci mà compila fia la Trinci* 
feffa di Europa meno curtofa di qucfle 
efferua^ioni ; così non ha neffuna il 
mondo, che più le difpreige, e che me- 
no le creda. E/fa non fece più conto di 
quesla predinone , che della minaccia 
già fattale da gli ^Urologi, quando le 
differo , ebedoueua morire nel parto 
diMjtlama Criflina fua f ecoda genita, 
in que fio Hmpono fi parlaua d'altro, 
€he di qualche gr ade accidente,chc do 
ueua uenirc.St riluceuano à memoria 
molte predtT^oni falle comete, rcclif- 
fi,e congiuntori de i Ti aneti. Leouice 
hamua congiurato,\ Ej natifotto il fe 
gno di Ariete, e di Libra di penfare à i 
ca fi loro. La Stella vifla di me^n gior- 
no neWanno precedente fu conftdera- 
la da i Matbcmatici, come Non^ia di 
qualche finifiro auuenimento . Il fiu- 
me della Loira haueua innondatola 
ttmpagne con pan impeto,come al t^- 
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jpo della morte violenta di ^Arrigo Se- 
condo^ di ^irrigo Tcr^p . le S taglio- 
ni preuertite , fediremo freddo , e l'è- 
flremo caldo, e i monti di ghiaccio, 
che ftvedeuano falle riue della Loira^ 
e detta Sonna imprimevano nelle men 
ti fintili timori. Si erano fatti correre 
perVarigiyCerti verfi della Samari- 
tana del ponte nuovo t ad imitazione 
delle centurie del T^oflradamo, eh 



parlavano chiaramente della morte 
delBj . ti temerità grande di prefif 
mere di predire > "ciò che altri , chc^j 
Iddio non può dire» La notizia delle 
cofe future è circondata da t:ne~ 
bre impenetrab li al gin. lido yma- 
no» Se loauuenire fi pot.tffe fxpe- 
re per me%o delle Stelle gli huomirj 
non apprezzar ebbero i Trofcti , i 
quali sì da lontano , e tanti fccoli 
innanzi hanno ammirato la loro re- 
den%ionC)lo Hato della Cbicfa,e la fine 
del mondo . Ma quanto à me io /limo , 
che fe le slelle ci donano qualche lume 
di quefii colpi grandi,ehe cadono fopra 
i Trinci pi a è pa?gia , che gli hvominì 
friuati vogliono confutare tali in- 

"" fine n- 
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fluente, per indoiiinare quello , ches 
habhino a diuenire . // dijpregw r e li- 
gie fo fatto da quefio Vrinctpe di tutte 
quelle offerua^ioni è tanto più com- 
mendabile in lui , quanto the la curio- 
fità fuole infenfibilmente indurre le 
menti de i grandi à darle credito , 
quando hanno rincontrato qualche ve 
rità , auuenga e/fere impo/Jìbile , che 
tirando fempre nel ber faglio qualche 
volta non fi colpìfca. La corte,che per 
io pià fuole e/fere abbondante di o^io , 
fer rendere gli huomini delicati , e di 
yanitàper rendergli curio fi, è l'ele- 
mento de gli lAfirologi . Ella gli adora 
quando hanno detto il vero , e gli f cu- 
fa quando hanno detto ilfalfo, fi ricor- 
da della verità , e fi [corda le men%o- 
gne.Così Iddio permette, che' Imale ar- 
riui à colui il quale ha creduto douer- 
gli arriuare , non per autori%are l'in- 
ganno , ma per punire la-leggiere^* 
di chi lo crede . Fu detto al Bj quando 
cominciò à regnare, ch'egli farebbe fe- 
polto otto, ò dieci giorni appreffo il t{è 
•Arrigo t er^o, il cui corpo era in de- 
pofetoin campiegne', ch'ei ci farebbe 

veci- 
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yccifod cinquantcfimo fettimo antuf 
della fua età; che queft adi f grafia gii 
fuccedtnbbe in vna gran cerimonia, 
e cento altre chimere , delle quali ci fi 
buriana dicendo firn freghe Iddìo filo 
fapeua il conto de i giorni di Whuomo. 
E fe bene per gli auuenimenti à lui 
predetti intorno le fu e pnt principali 
fortune ferialmente di Ha fuafucccf- 
fionealla corona , doncua rimaner^ 
tentato di dargli fede > non dimeno re" 
flò fempre coflante,e fermo m tale di' 
ftregto . Fà calcolatain Mcmagna la 
fua natiuità , la quale termmaua la 
fua vita al cinquantefimo ftttimo an- 
no per vn colpo violento . Bombafle 
gran Matematico haueua publicato 
per bocca del caualiere Imperiale,che 
quefio Trincipe caminaua felicemen- 
te, e trionfalmente alla, Monarchia di 
Europa , fe vn terribile accidente dal 
quale veniva minacciato nel me%o de* 
fuoi grandi , egloriofi difegni non lo 
haueffe impedito. Colui che haueua 
già predetto al Duca di Ghifa il [uc- 
ceffo de gli Stati di Bles, & al Duca di 
lumen a la perdita della Battaglia di 

lurò, 
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lurò, baueua parimente affermato ? 
*9hc in quell'anno il Bj morirebbe di 
morte uiolenta. Vn gran Trcdicato- 
re diffe al Duca di Ghifa, & à fua ma* 
dre, che quella gioia farebbe turbata 
da un'ejlrema trifle^ . Sopra un' 
altare à Montargirs fà ritrouata la 
"predinone di quefla infelice gior- 
nata . Vrìimàgme ne baueua get* 
iato lagrime à Bologna ,e furono of~ 
feruate molte altre cofe pi» curiofe% 
the confìderabili . Fà fentito dire 
lilla Mare f dalla di Z^, chela Bjcina 
Caterina defiderofa di fapere, cbe^j 
diuenter ebbero fuoi figliuoli ò chi à 
foro fu ce edere bbe , colui che baueua 
promeffo di affi curamela le fece uede- 
re in uno fpecebio rapprefentante u- 
ria fala, nella quale ciafeuno fece al* 
tretanti giri 3 quanti anni doueuarc- 
gnare, e che bauendo il \è ^Arrigo 
Ter^o fatti i fuoi, il Duca di Ghifa fe 
glitrauersò come un lampo ,e poi com- 
parueil Trincipe diJ^auarra,ilquale 
ne fece uentidue 9 & appreffo fubito di- 
fparue. Durante lo apparecchio della 
incoronatone gli fàmoftrata una pr$ 

ditone 



Ottone u cnuta di Spagna,laquale conte 
neuciyche un gran già Uato prigio* 
niero in fuagiouenti* morirebbe il me 
fe di Maggio. Il $J diffe,' ch'erano ar- 
tifici] de* Spagnuoli per turbare la in- v 
coronazione, e che fe gli doueua rende 
re la pariglia con una fimile inuen^io- 
ne» Tareua che lui fleffo foffe la Si- 
billa della difauentura . Diffe al Duca- 
di Sugli, che fi fentiua non sò che fui 
cuore, che lo impediti* di rallegrar fi 
e che temeua qualche accidente. Dice 
ita fpe[fo,ch'ei non la durerebbe lunga 
mente,che glihuomini da bene gli tra 
uarebbeno à dire. Clifkdetto,che per 
le continone pioggie della primauera 
il mattonato di Tarigi era grandemen 
te coperto di fango , e che fe le contrai 
de non ueniuano a nettarfi l'entrata 
della Reina riunirebbe molto incorna 
moda, a i Signori Deputati per carni- 
nare all'intorno della fua lettica . Egli 
rifpofe : ciò non tocca àme\ io non la 
uedrò . L'albero piantato nel cor- 
tile del Loure il primo dì di Maggio 
cafeò da fe Hiffo fen^a mffuna 
yÌQlen\a, e contro, ogni apparenza 

col 
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eoi capoverfo il picciolo [calino. Hate 
contando ciò il Signor di Baffupierre, 
diffe al Duca di Chi fa col quale era ap 
poggiato [opra le sbarre nella piccioli 
ferrata dinanzi la camera dellaReina, 
\ che in ^ilamagna, & in Italia farebbe 
quefta caduta prefa per malfegno,per 

10 abbattimento dell'albero la cui om~ 
braferuiua à tutto il mondo 1 , il BJ sii 
mando che parlaffero d'altro fi accollò 
con bel modo tra loro due > ascoltando 
tutto il loro difcorfo,e dijfe. Sono uen- 
ti anniycb'i* bò gli orecchi pieni di que 
fli pref agirne farà quel che à Dio piace 
rà.Il Sabbato otto di Maggio venne 
a vedere la J{eina, ch'era à tauola,ele 
domandò fe l'incoronatone fi farebbe 

11 Martedì ,ella fi tacque non potendo 
rifpondere fecondo il fuo defiderio, il 

,J{èdiJfe'y Voinon fatte motto, lo uor 
reiyrifpofe la I{eina,che fifacejffe dima 
ni,mà Sanferro ha detto poco fa non 
potere feguire prima di Giouedì . i7 
Re mandò à chiamare Sanferro : andò 
in colera per tal dilazione ^querelando 
fi pià della perdita del tempore delle oc 

cafiom^che de iducento milafcudi>che 

quesiti 
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quefla dilatorie gli coflaua ; esà c/è 
dìffe alla Bucina : àrnica , fe non fi fcL 
GiouedUio vi affìcuro t cbe paffuto Ve- 
nerdì voi non mi vedrete pià . La i^c/- 
na forridendo diffe. Voi haurete ben'a- 
gio di vedere la entrata.T<{p,replicò il 
Rè Venerdì io voglio dirui adio.Vhuo 
mo dice le parole fecondo il fuo fenfo » 
& y Iddio le fa intendere , eriufeire in 
vn'aliro. Vaneggiando i giardini delle 
luigliereil Mercor£ì diffe à Monti* 
gru, & à Cicogna, cb'ei vorrebbe effet 
morto y quando qucfttglidijfero, ebe^j 
tionhaueua occaftone veruna di defi* 
derare la morte ,ef[endo lafuavitain 
ogni colmo di profperità , e di conten- 
tezza: rifpofe:voi fet e pi ù fortunati di 
mele quali parole furono da lui dette 
più volte à molte perfone. I fuoiferui' 
tori fi affligeuano di vederlo affligere 
f n\a cagione; perciòcbe in quefto lem 
poi fuoi effari caminauano con tanta 
proferita, e tanta riputazione, ebe^t 



niente fi apponeuap'.u al fuo voler 
che peraccrefeere la gloria del fuo po- 
tere. Haueua tante benedizioni tn^j 

fua cafa , che pcteua come quel faggio 
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Rèdi Egitto mo ftrare la I{eina fu /La 
moglie, & i Trincipi fuoi figliuoli co- 
me fuoitefori , eie maggiori grafie , 
cbefauoreuoleil cielo poffa concedere 
ad vn Trinci pe grande nelle cofe pili 
deplorabili , e come difperate Iddio lo 
arma u a di ima gran for%a di coraggio 
è di vna coflan'xa inamabile, la quale 
faccua maravigliare i fuoi feruit ori , e 
temerei fuoi nemici, i quali lo vede- 
nano come Jlnteo ripigliare noue for- 
%e , quando cffi penfauano batterlo 
atterrato : ma a gì' imbrogli della fua 
corte non poteua rafrenarfi di far co- 
nofcere la fua inquietudine , & impa- 
cien%a ' } al mouimento delle quali ei 
talora dtfideraua di cangiar condì- 
%ione . Lodaua la fóletudme, e ci tro- 
uaua la vera tranquillità dello fpiri- 
to . lutila vi manca,vi cade la man- 
na , i corni riportano il pane dal cie- 
lo . Se le acque vi fono amare ui è le- 
gno per raddolcirle ,fe vi è il combat- 
timento di jlmalech , e di Edone , vi è 
parimente il trionfo di Moife , e di 
Giofuè . Md qu' fta forte di vita non è 
latta per i Trincipi , che non fono nati 

pe* 
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per fe flcffi, mà per li loro flati fe pe* 
li popoli loro foprai quali fono con* 
Situiti. T^on hanno in que fio mare 
altro porto > cbe'l fepolcroy e bifogna 
cbemoiano in a%$ione. Quando ifuoi 
principali feruitori i quali non [ape* 
nano nè confentire alla menzogna i 
ne d ffimul&re la uerità, glirappre- 
[emanano qualche difordine negli af- 
fari > e che vfando dell'autorità à lo* 
ro da lui conceduta y gli diuìfauano 
con ogni franchezza, e fincerità lc^> 
cofe y che non erano punto approuate 
da tutti. Tigli promettcua di piglia- 
re il tempo per ordinarle allegaua ra 
gioni y rapprefentaua inconuenicnti , 
e confeguen^e , poi conchiudendo 
freddamente^ fenici lafciarfi trafpor- 
tare alla colera ordinaria à i Trinci- 
pi, quando fono contradetti dicena. 
Quando io non vi farò più fi vedrà 
quel ch'io vaglio . Defiderando , che 
la I{einafoffe informata dell' or din e y 
e dell' ammini^lr anione de inego^ij 
le ne daua qualche le^gione >&ài 
flncontri l'anni fatta di riconofccrc^ 

C quelli 
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quelli de' quali eglihaueua confiden- 
za maggiore, dicendole, elvella ne_s 
potrebbe hauer b fogno qualche gior 
no,& offeruando , ch'effa allontana- 
va i fuoipenfteri da quello bifogno, 
foggiungeua che per l'ordine , e corfo 
naturale toccauaà lui di morire pri- 
ma; e cb'ei le lafciarebbe la Francia 
in tale fiato , e tutte le cofe così bene 
flabilite , & ajficurate , ch'effa non^j 
farebbe già in pena come l'altre i^e/- 
ne per douerle mantenere . Vochi 
giorni innanzi il fuo coronamento 9 
paffandofeco dalla camera al gabbi- 
netto , il I{è fi fermò alla porta per 
parlare ad vno, e vedendo che afpet- 
taua la fine del ragionamento ei Ics 
èffe {(irridendo . Tuffate , paffatcj 
Madama la I\egente : Egli approua- 
ua fin d'allora ciò , che'l cielo delibe- 
raua di farei Egli huomini hanno poi 
dichiarato ciò , che iddio , &il Bj 
haueuano ordinato . Mai haueute* 
chiamato Rj Monsignore il Delfino . 
£>uefla è l*vltima parola, che i ta- 
fano yfeir di bocca loto . La gelofia 
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del commandamento fourano nonio, 
pronuncia eccetto atterremo . Et 
mifouuiene che dicendogli vn Signo 
re, cb y ei vorrebbe , che Monfignor'il 
Delfino haueffe vna dolina dc'fuoì 
anni rifpofe io non vorrei già ,cbe 
neh a* effe vno . Et il giorno dell*-» 
incoronatone, come fe Iddìo hauef- 
[evoluto, che in vna cosi grande^* 
affembiea eifacefe l' vltimadifpo fi- 
fone del fuo flato diffe alle fu e guar- 
die . EccoilvoftroRj. Vn giorno 
yfeendo di carezza diffe à Alovfi- 
gnore il "Principe di Condè,& al Ba- 
rone di S.Cbiamon com'era flato aw 
uifatOy eh' ei morir ebbe in vna car- 
rozza d J morte violenta . Vvltima 
volta f, ch'ei ritornò da Monceano 
pafsò i fan Moro di FoffeZ > per tc- 
derui Monfignore il Delfino , efene 
partì la fleffa fera dopò cenato , per 
venire à dormire à Tarigi . come gli 
fà detto, che farebbe bene falire à ca- 
uallo , e ch'era pericolofo andar di 
nottetempo in c arroga ri fp ofe : fe 
neffuno deue hauere paura di ciò , io 

C % doueret « 
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donerei c/fere quello , perche mi è 
fiato predettoci io morirò in carror 
%d . Haueua corfo molti pericoli 
èffai grandi in carrozza per douer te 
mere la verità di quello pronostico. 
Giammai la Francia ft ricorderà 
quando traboccò la carrozza nel fiu- 
me della fenna al porto de* Nauigli } e 
di ciò che vi era d'entro , che non fi 
fenta obligata à Dio ; il quale con- 
feruòilRè, e tirò ladina come dal 
mero dell'ombre della morte, eltut 
faluò da quefto naufragio , perche^ 
ella al bi fogno falu affé la Francia^. 
?foi habbiamo detto altroue , e lo 
diremo ancora nel profeguirela no« 
ftra Storia , che le acque profonda 
non h ebbero poffan%a di ejìinguere 
nelfuo cuore l'eterne, e viue fiam- 
me dell'amore , ch'ella portati a al 
fuo Rè ; perche le prime parole , che 
vfeirono non furono che per dire :do» 
ue è il Rè . Vn Matematico gli fece 
intendere nell'affedio della Ferx->> 
ch'ei non paffarebbe vn tal giorno 
fenza difgra'tia della fua vita , & 
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egli ad onta di quefte vanità fi fece 
vedere dalle muraglie, & al canone 
de gli inimici ; e cenando la fera à 
Trauefi lodò Dio, che la giornata Sìa, 
taofferuata per infelice era pajfata 
felicemente . ^Accompagnò con le 
Por chi e la Du chef sa di Beufort à 
Moni don* ella era alloggiato . 1 ca* 
ualli inciamparono invnmaluagio 
paffo ', tirano con loro la canora 
in vno precipizio ; tutto ciò, che ci 
era d'entro corfe vnapericolofa far* 
tana ; la carrozza in pezzi', i cauaU 
li , ò vfeifi, òftréppiati. Qtscflo ac* 
cidente , feguendo così vicino alleu 
minaccia, era affai ballante ptr vie* 
fargli fin di allora Fvfo della carroz* 
va , mà egli non fece altro, cheti* 
àerfene , e mai credette, che foffeg) 
effetto della predizione dell'aro lo 
go . Egli è vero non trouarfi peggio* 
re allogamento pervn Vrincip^j 
quando va in publico , che vna car* 
ro%£& . il della China vi fuole 
andare ', mà oltre le fue guardie, che 
lo circondano conduce fempre feco 

C } cinque? 
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cinque , è fei perfone veftite di Labi ti 
fimili À'fuoi,à fine di non e fere di- 
ftinto>nè conofciuto. Quando fu pro- 
posto al Conte di Fuentes ildifegno 
d'intorbidat e la Fracia;e di accèder 
iti di nuouo vna guerra ciuile , et dtf- 
fe:che tutto ciò era imponibile viuen 
te il Bj 9 e che prima d'ogn' altra c fa 
hifognaua torfelo dinanzi . Ce- 
ra* colui , che guidaua queflò nego- 
itogli rapprefentò efere colpo mol- 
to difficile , rifpvfe il Conte che non 
poteua e/fere più facile ; poi chc'l Rè 
amtxn « {f+ff<*n carroig* . I^en bi- 
fogna confederare , nèdìfpre%%a.r<LJ 
cgni forte di fogni . Quei de Trinci- 
pi grandinon fono punto vani full e 
gran reuolu%ioni y appreffo le quali 
fi conofee effere fiati diurnamente in- 
fpirati . To chi accidenti grandi fo- 
no auuenuti alla Rjiua fen^a qnaU 
che fegno precedente . Ella fognò la 
morte di Tapa Leone vndecimo, 
che'l Cardinale Aldobrandino le di- 
ceua per confolarla , che'l fucceffore 
non farebbe punto meno affeziona- 
to 
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t o atta fua cafa . vide in fogno l<ù 
morte dei Gran Duca Ferdinando 
fuo Zio, & il giorno fequente mandò 
à chiamare il fuo agente ricercane 
dogli , che nuoue haueffe, ei rifpofe; 
eh* erano buone', et ella lo attui sò,che 
le prime , che haueria non far ebbene 
tali. Tochi giorni innanzi quefto ac- 
cidente fece due fogni > i quali n'era* 
uo veriprefagi • Mei tempo > che^j 
igioilierimetteuano all'ordine la fua 
corona ella fognò , che i groffi dia- 
manti , e tutte le belle fc^ge da lei 
date per arricchirla fi erano conucr- 
tite in perle , le quali dagli interpre- 
ti vengono prefeper lagrime . il fe- 
condo la riempiete di fpauento.lt né 
fi marauigliò , e le ne chiedette la ca 
gione . Ellanon volle f coprirla alla 
prima»dicendofolamente, chei fo- 
gni erano menzogne, e ctiiffa non ci 
credeuapunto : Tslemenoio ( diffe 
il Bj) che bauete adunque fognato t 
stimolata %e pregata diffe* lo fogna- 
ua , che vi era dato vn colpo di col- 
tello fui picciolo f calino i Lodato fi a 

C 4 Dio» 
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Dio , foggiunfe il Rè , che ciò non è 
faluo infogno . Ella domandò fe do- 
neua chiamare la R<niuegliera pri- 
ma donna di camera; il Bj diffe che 
nonfaceuabifogno y t fubito tornò à 
dormire » Egli era Trincipe così ben 
compoftojche baueua due cofe ygual 
mente à fua difio fiatone , dormire , e 
rifu egli ar fi quando gli piaccua. Mol- 
te cefe furono prefe,& offerttatc à S. 
Dionigi per maluagio augurio . Il 
S\èy eia Fucina differo, ché'l loro [en- 
fio era fiato interrotto da vn'Qrfra- 
la vecetto notturno , e funebre ^ehe 
baueua gracciato tutta lanotte fatta 
fneflra della loro camera. Il f affo 
che ferueper aprire la tomba doue fi 
f epeli f cono i fij fi trono aperto . La 
curiefità, che fi perde in tutte le cefe 
prefeper mal fegno, che la torchia 
Vetta Reina fieftinfeda fe ìleffa, e 
che fe effa non haneffe portato l<iu 
mano alla fua corona 3 farebbe due 
volte cafeata . lo non fafrei > cbe^> 
penfare , quando lo fìeffo giorno que~ 
Sic Trincipe confiderando i Teatri 
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Itosi ben popolati, e con sì bon* ordine 
diffe , che ciò gli faceua ricordare il 
giorno del giudìcio > e che ci fareb-* 
le vno grande fpauento fe ti Giù* 
dice foffe comparfo . Tré anni in* 
nan%j queflo accidente vn Gentil* 
huomo Bearnefe , l'altro Condoline* 
fe, amendue di diuerfa religione , c> 
fer uitori del RJ vennero à narrargli 
due vifioni , le quali lo auuertiuana 
di quello ritinto giorno . Qucfivlti* 
mo non hauea villo niente eccetto in 
fogno • Il primo diceua , che fendo 
fuegliato gli era apparfovn huomo 
grande, che portaua il protratto del 
Rè fui cuore, & eglihaueua detto, 
Và à Fontanableu doue il Rè entre- 
rà, quando tu ri arriuerai , e digli 
queflo,e quefio da parte mia . Egli 
vbbedìil ì(è lo afcoltò , e fouuenen* 
do fi, che molti ciurmatori haueua- 
no coperto il loro inganno con ftmili 
auuifi per cauar denari,vedendo che 
quefto gentiluomo rifiutaua tre* 
cento feudi , che'l Rj haueua ordina* 
tofe gli di ff ero per lo fuo viaggio ì 

C l affer : 
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affermando che in tutto ciò non ha- 
ueua altro difegno, che di vbbidire à 
. Dio,e feruire à fifa Maeftà, il I{è non 
fpre^ò punto quello auuifo, e n'heb- 
be buona oppenione . Molti dopò il 
colpo diranno, ch'effi lo haueuano 
ben detto . Ciafcbeduno farà l'indo- 
vino 9 e per tutto fi vedrà , che Caf- 
f andrà hà detto il vero ; mà ciò au- 
uiene con quefla fuentura , ch'ella 
non è fiata creduta da neffuno . 7{pi 
non andar emo più lungc di domani, 
che confeff eremo quefìe predizioni 
pur troppo vere. jlF{è venne à ve- 
dere la Bjina , la quale cenaua nel 
- fuo picciolo gabinetto, & era feruita 
dalle fue damigelle . Ragionò feco , 
beuè due volte più per guflodi ciò, 
ch'ella lafciaua nel fuo bicchier o, che 
perfete, cbebauejfe, & incontinente 
vfcì per andare à dormire . Ver che 
il fuo efferato era il continuo obietto 
de'fuoi penfieri , ritrouandofi nel fuo 
gabinetto grande poco prima di en- 
trare m letto prefe il Signor di Vra- 
liuo fer le braccia , & appoggiando- 
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nifi [opra, gli diffe quefle parola J 
Molti giudicano male di queflo mio 
riaggio , ma con la grazia ti Dio da 
vna cagione , la quale per loro auui- 
fo è maluagia, e per lo mio ègiufìijjì* 
ma, noi caueremo de* boni effetti, 
Effendo ancora la Reina al picciolo 
gabinetto , quando lui fi caricò , ella 
vi fi fermò ancora vn pc^go tratte- 
nendo fi intorno le ^of e fatte, e da far- 
fi . I fuoi buoni feruitori erano obli- 
gati in molte maniere à ricordaxfi di 
quella giornata, màella volle, che 
la memoria della fua incoronazione 
fo£e accompagnata da quella della 
fua affezione , e per ciò mandò loro 
in particolare à donare alcune me- 
dagliere monete di oro, e di argento , 
ie quali erano fatte publiebe dalia 
fua liberalità à S. Dionigi, e comman 
dò à Dargorgbe fuo Teforiero di do* 
narne à tutti gli officiali di fua cafa . 
t>uefte monete baueuano da vn lato 
la fua effigie mar auigliof amente im- 
prejjaui , t dall'altro vna gran coro* 
na dalla quale vf emano tré rami, va 

" C à di 
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<J/ alloro, vn di palma , & vno di oli* 

ua , con quefìa inferitone all'anti- 
ca, indentata dal Canee li ere . 

Seculi feelieitas. 
ì>iede ordine in quefta fera ancora & 
molte cofe per lo compiuto appàrec- t 
ch'io della [ua entrata, T^oi ne pofjìa- 
uno ben ragionare adeffo* per che do- 
mani à quefl'ora non fe ne parlerà 
pià . Si videro dirizzati gli <Arcbi , 
Teatri/Piramidi, e Statue per tal* ef- 
fetto i & in ordine le belle truppe di 
caualleria della giouentù,e della fan- 
tarla della città, Mà ciò che rejìaua 
là veder fi era tale , che fi poteua dire 
à gli frenatori le fiejje parole già 
yfate per inulto de' giuochi fecola- 
ri ', venite à vedere., quel che giam- 
mai fà vifìo y e che perfona vivente 
mai pià vedrà . Fra tutte le cerimo- 
nie della cafa di f randagie pià belle, 
efontuofe fono all'incoronazioni, & 
all'entrate delle Heine ,gli ornamen- 
ti, gli habiti lunghi, & ilfeffo accre- 
feono alla pompa particolare gra- 

gìa,e beltà^e tengono gli occhi, i cuo* 

The 
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ri, c lementifojpefi tra la gloria, e la 
mar auigliaSi farebbe vifla la Heina 
nella fua letica > fatta à modo di vn 
carro trionfale, coperta dentro, e di 
fuori di tela d'oro , e di argento in- 
cremata, lafcdia, le colonne, e le bafi 
dillo flejfo, al di {opra il baldachino • 
Monfìgnore il Delfino àcauallo, 
dama,e la Reina Margarita nella lo- 
ro leticateci Trincipeffe, ò Duchef- 
fe veflite alla I{eale,con la corona in 
tefia,sà bianche chine e, con le felle % 
& altri ornamenti di tela di argen* 
to ; la coda de i manti portata da gli 
fcudìeri; la Dama d'oìiore la Dama ~ 
dell* ornamento ', le principali Dame 
della Corte in vefli di tela d'oro, e di 
■ argento increjpate 9 Slrafcinaydo la 
coda f opra bianche chinee',d'odici da- 
migelle della I\eina vcftite di tela di 
argento , su tré carri coperti ditela, 
d*oro,e di argentoni cauallieri dell'or 
dine'yi Signori della Cortesi Caualie* 
ro d'onore'yil primo fcudiero',quattro 
feudieri', quattro Gentilhuomini di 

femi%iojil fortamantcllQ) diecipag* 

Vi 
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gì', quatordici valletti à piedi, cinque 
caualli di parada; il cauallo che por- 
ta il cofano delle gioie-, la chinea del 
la Reina ; il cauallo della faretra ; e 
con tutte quefie cofe vn gran nume- 
ro diperfone riccamente veftite per 
cor rifonder e all'eccellenza dello ap 
parecchio . La Reina haueuadato le 
liuree ài Capitani delle guardie, à 
quattro compagnie,} cento futuri, 
al gran TreuoSlo , al Capitano della 
portai gli Arcieri, à gli vfcieri del- 
la camera,cbe portano le m affe,à gli 
Araldi &arme,à i trombettiamo, 
tamburi,pìfferi,& altri fuonatori. Si 
era diritto vn Teatro à S. Labaro 
doue la Rjeina baurebbe riceuuto le 
riuerenxe,bomaggi, & oraz^oniin^ . 
fua lodeje quali le f ariano fiate fatte 
À nome del corpo,e di tutti gli ordini 
della Città ; delle compagnie foura* 
ne;e delle facoltà delle vniueifità.X 
queflo effetto farebbe fiato preffo S. 
M.il Canceliere vefiito della fua ve» 
He di veluto tanè , creme fino feltro , 
f odiato di panno di {età ctemefma* 

7 rof'i 
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rojfa; la fot tana dirado dello Hefla 
colore* il capello di veluto tanè, iruj 
recedi quello di lutto. I fuoi prede- 
ceffori in tali oc caponi andauano ve- 
diti di tela d'oro , e d'argento incre- 
jb*ta.Ei vi voleua andare pià mode" 
diamente. Ogni cofa tra all'ordine^ 
per la Domenica. Voti vi era pià di- 
lai$ione,nè mancamento. La Qjìna. 
fi trouaua molto contenta , cbe*l %è 
non haueua piti occafione di fafiidirfi 
del ritardamene del fuo viaggio. 
Wente poteua impedire il compii" 
mento di quefla gioia, eccetto quello 
che fi credeua non poterci auuenir e . 
Mà i pen fieri degli buom'mi non fono 
Altro che vento , le loro réfolu%ioni 
chimere, le loro contentezze Muflo- 
ni. Gli Vrincipi fono jpejfo trattenuti 
confin%ioni, quand* fono deftife gli 
narrano per fargli dormire . Bifogna 
dirne vrìaltra;mentre che dormono» 
per tor la nota à i loro feruitori , Ma- 
ltagliati da vna perpetua follecitudi* 
ne, ebequefte gioie grandi non fiano 
terminate da grandi angofeie . Cioue 

coi»- 
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Icommctndò al piacere di ritirarfi al 
Cielo , poi che era fi ben feguitato, e 
J erutto da glibuomini , che pi k non fi 
curavano di lafciare la terra.Ter r /- 
tornami più puro Jpoglioffi de* fuoi 
habiti. Il dolore che tutto tempo del" 
la fua dimora in terra era fiato dtjcac 
tiato da ciafcuno , gli trottò , e fene 
mafcberò,da allora in qua hà fempre 
ingannato ilmondo,il quale [otto ap- 
parente di gioie incontra la trific^ 
%a> non effendo le maggiori allegrez- 
ze altro che puri dolori riueHjti di 
$iwQ lo piacere. 




l -S5 





LIBRO SECONDO. 

v f« \ •»» '\ t >L f '* • I » » . . T \ » 

Cco il dì decimoquarto dì 
Maggio^ sì celebrato altre 
volte ài falli di Francia, 
per la felice vittoria, che, 
ottenne in tal giorno l'anno millc-j 
cinquecento none il Rè Luigi duodeci 
mo allo Giaradada,ora fatto ftTragi 
co s e lamentatole nella memoria de' 
"Srancefi > cbz_j giammai gli anni di 
molti f ecoli lo ricondurranno fem^U 
rinouare ne i loro cuori le ferite-i 
immortali donde gli hà impiagati! 
Il Rè fiv etti di bua mattino ,per fini^ 
re la giornata à buon'ora y éf entrk 
nel fuo picciolo gabinetto per veHiri 
nifi, lo ojJerueròmolte\minute «>-' 
conftan?e' f feguirò curiofamente tut* 
te le fue parole ' y r apporterò diligenti 
mente tutte le fue aigioni > sì perefc 
(ere l'vltime^eglivltimi tributi, chi 
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gli rende la fiori a , sì per rapprefen- 
tarle tutte vmte , come in vn quadro 
doue i giudicij troueranno dmerfì og- 
getti per fermar nifi . Stando nel fuo 
gabinetto fece chiamare B^ambur^ 
arriuato la fera , e del quale dtftgna- 
ttaferuirfi nell'esercito apprejfo la-> 
perfovadel Duca di Vandomo; parlò 
al Signore di Barraut della quercia 
tra l'~Ambaf datore di Spagna^ dtVe 
netta. Sulle fei ore fipofe à letto, per 
potere con piti libertà far l'komaggio 
del fuo cuore à Dio ; attendere à gli 
ejferciqjj della fua pietà Squali per 
muna occafione ,nè anche per quella 
de gli affalti erano da lui giammai 
tralafciatì'fftntendo per fone alla por- 
ta dijfe: Qticfìo è Monftgnordi Ville- 
roe, Ei lo haueua mandato à chia- 
mare per lo Signore^ della yarana. 
Trattò [eco lungamente de*ncgo^ y e 
rimettendo gli altri alle Iuglierie gli 
commandò di tirarla fua cortina,^ 
contmouò le fue orazioni afpettando i 
fuoiveftiti. Non gli era tardi di ve- 
dere i SignoriiChe ngn erano fiati à s. 

Dio- 
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Dionigi , per fargli parte del conten- 
to daiuiriceuuto, contento tale qua- 
lepoffa effere quello di vn Bj rionfan 
te , di vn marito felici ffimotdi vn pa- 
dre fodisfattijfimo' 9 bauendo vitto fui 
Teatro della gloria ciò , eh* egli baue- 
ua di più caro al mondo ; in vna pa- 
rola, fua moglie coronata , f erutta , 
e feguitatada'fuoi figliuoli . Ma que- 
lla contentezza non gli rubbaua vn 
fol momento di penfare à gli affari. 
Ei commandò > efeceftgillareinque- 
fta mattina l'efp e dizioni di tutto quel 

10 che baueua conuenuto col Ducadi 
Sauoia , facendo conofeere , ch'era 
molto Sodisfatto di vedere effettuato 

11 trattato di BruJfole y doue Monft- 
gnor di Dìglieres haueua viflo queslo 
Vrencipe per chiarir fi de'fuoi difegni> 
e dei modi di effeguirgli : il Signor di 
Buglion, confignore diftato,bauendo 
fjttti tré viaggi in Viamonte per que- 
lla negoziamone baueua portato gli 
articoli della lega offenfiua>e diffenfi- 
ua firmata in queflo abboccamento. 
V allegrezza ft formò nelfuo vifo tut- 
to 
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ì&il mattino paleggiando per la lu- 
glieriedoue Monfigno/il Delfino lo 
venne à vedere . Variò al Cardinale 
di Gioiofa, & a molti altri Signorie 
raccontò l 'eccellenza , e la beltà del- 
f incoronamento i Hebbe penfiero 
di fare accommodare la querela de- 
gli Jimbaj 'datori di Spagna, e di Ve- 
*e<%ia . QueHo ingegno, che in guer- 
ra correuaper tutto,& in pace vole- 
va fare tutti gli vffici defuoi fudditi, 
yolle ilfaftidio di fapereda i Mare- 

fcìalli de gli alloggiamenti quafordi- 
ne hatieuanopofio nella contradadi 
S. Dionigi, il numero di coloro i quali 
Voleuano efere alloggiatici' impedi- 
menti , che gli dauano i particolari^ 
-doue era ilfuo alloggiamento', il qua- 
le fu difegnato ricino all'ofpedale di 
S. Iacopo . Se ne andò à'Fogliantini; 
f enti la me (fa intiera fen^a diuerti- 
mento. L'ordine antico del feruigto 
di Dìo nella cafa de'Bjdi Francia rie 
ta à ciaf amo lo'ngerirfi à parlare de' 
negozi al F{è , mentre egli f ente Mef- 
/a . Tronfi dee trattenere, che in di- 

feorfi 
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f cor fi di pietà . Ordinariamente file- 
tta far fi dichiarare VEuangelio, e 
l'officio corrente . Quando veniua in 
Cbiefa dopòmc%o giorno, fu a Maeflà) 
non fi fdegnaua [cufarfico i prelati j 
dicendo loro : I nego^y hanno refe le 
ncflre deuo%ioni troppo tarde', egli è 
vero , che quando trauaglio per lo 
publicoio prego ; e perciò alle volte 
perdo la meffa ne i giorni di lauoro • 
Queflo è vn lafciare Dio per Die* 
Guanti che porfi a tauola volle fen- 
tire nel fuo gabinetto il Signor Defcu- 
rens fui viaggio da lui fatto dt fua 
erdtne, pcrriconofcere il pajfaggio 
del fiume Semo k Ter la fua relario- 
ne fùafjìcurato di ciò , che gli altri 
gli bau e nano meffo indubbio , Et la 
rapprefentò facile , ficuro, e comma- 
do per lo paefe di Cafielrinaldo , il 
quale per lo dominio [ornano appar- 
tiene à Madama la Trincipeffa di 
Conti, verfo il guado di Fogliouer , al 
di /opra di Lincampo, Kimafe con- 
tenti jfimo di qnefia rifolwfione; per- 
ciò che gli fu detto, cbz'l Marcbefcji 

Spinola 
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Spinola fi era impadronito di quefli 
contorni y ptr impedirgli ilpafj aggio , 
La fua f odi sfalci on e fùaugumenta- 
ta da ciò y che gli fu detto dello fiato,e 
di lla bella difpoftTjone del fuo effer- 
ato) delfamuo degli Suf^eri', del' 
l'a ppareccbio di Warteglieria , e del 
bon'ordine mantenutola dal Duca di 
7^iuers}d( ll , allegre'^a concetta da i 
joldati forasliert del fuo incamma- 

mento\della mar auiglia generale nel 
faefe di Lucimborgo , edellealtrc_j 

Trouincie de i pai fi baffi , i quali fii« 
tnauano qui fio "Principe inuincibile} 
che dal primo giorno farebbe cadere 
le armi dalle mani > eia franchezza 
dal cuore de i pià determinati.il de- 
fiderio di vederlo fi raddeppiaua nel- 
la fuamente,quando confideraua^he 
ifuoi di fegni c ammanano qua fi inno, 
^i à' fuoi defiderij; che tutte le cofe^> 
fecondauano il fuo volerete cb'eifem 
braua , che la fortuna gliprefentaffe 
le Città) e le Vrouincie, come dentro 
le reti. Era feruito sì fedelmente, e sì 
i propofitOyche haucuafaito ricono- 



SECONDO. 7t 

[cere alcune piatte di gran momen- 
to, fen^a ,cbe quelli, che le corrtman 
clanano ne baueffero anuifo, ne [o- 
(petto; &era pmficurodi conqui- 
ftarle, che rifoluto di affalirle . Tut- 
ti &k officiali della corona , tutti i 
principali Signori del^egno, tutto 
quanto vi era di brauo , e di galante 
perleprouincie fi trouauainquefto 
esercito ',eben che non [apejjero do- 
ue il vento li portaffe.fi cotentauano 
dieffere imbarcati in una Naue,doue 
il padrone non folamente era capa- 
ce di Rare al timone , ma era fempre 
flato amato , e fauorito da Nettuno • 
Diceua ,che hauerebbe quattromila, 
genttlbuomini , dal quale numero fa* 
rebbe [celta di due milia;E gli fareb- 
be pigliare la pica con mille mofehet 
tieri [celti da tutta la infantarfa,e che 
fatto la condotta di vn buon capita- 
no prefentartbbe tutta quefla gente 
alle Uffa dell'esercito nemico, egli 
farebbe attaccare . Voi aggiungeua 
in fau or eMla nobiltà Francefe , del 
cui valore, coraggio, e toleran^a egli 

haueua 
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h.mcua benfatto prova : che cofa hà 
il mondoyche poffa rcfiflere 3 à ciò che 
non p affano duemila Gentilbuomini 
¥ ranci fi folto gli occhi del loro 
per lo mexo de gli ejfcrciti nemici ? , 
Eglino abbatterìeno le montagna . I 
àioflrau a dodici fchioppi per dodici 
valletti à piedi ,diccndo,che farehbo* 
no buoni per J aiutar lontano cinque- 
cento paffi que' Caiani , che verreb- 
bero à carabbinare per iftarare vn 
€olpodi piflola, quando egli anda- 
rebbe à nconofcerli. Faceuapenfiero 
di rimettere dinante la fua abfen%a 
tutta Vauttorita Reale alla Reina^a- 
f dando appreffo di lei il ConteSlabi- 
ie y & il Cancelliere . Troponcua di 
tondur feco il Trefidente Ciauin , di 
cui lodando lo'ngegno, e la integrità 
diceua: V hòfempre detto ben di lui, 
t non gliene hò ancora fatto ; egli è 
pcecchio , emihà fempre feruito be- 
ne . Era forte contento per lo auuifo 
inuiatogli dal Mar ef dallo di Boui- 
glion circa lo stato della frontiera; e 
comejl Mar chef e Spinola faceua fe« 
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gnidi fare la mettà del camino pej 
incontrarlo , & incommodare il fu* 
Paggio d'entro ilpaefe di Liegc^> ; 
ma che tutti i popoli gridauano viua 
Francia. Tarando chiamò Ts(ereftan« 
gè; di [[egli la fodisf arpone , che ri- 
ceueua di vedere il [no reggimento 
tra i più fp editi y e meglio armati , a 
the l'haueffe ine aminato contante* 
diligen'ta alla rajfegna ; che il nume- 
ro pafsaua ilfoldo,aJ]tcuradoloy eh* et 
farebbe rimborfare i fuoi capitani . 
Nereftange rtfpofe : che l'onore di ef- 
fere impiegati tra i primi alla effe cu- 
%ione de' fuoi commandamenti gli 
ebligaua di penfare pià à cercare le 
occafionidi ben feruire, che i modi 
di effere ricomperati , Rimando non 
douer'effere giammai miferi, fiotto vn 
Trinci pe sì grande, e fifor*unato.]ln 
quella guifa bifogna parlare , e così 
voglio ejfere feruitoydilfe il I{è', tocca 
àifudditi lo (cor dar fi i loroferui%ij, 
&al Trincipedifouuenirfene. I miei 
feruitorì deono confidar fi in me , e ne l 
ptnfiero ci/io tengo di loro queHià 

~ fi i^uali 
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iqualt i' hò fatto più bene , che a* voi 
non lo riconofcono già così bene co- 
me vor,mà da i b< nifi ci] grandi fi fot 
mano le grand fjìme ingrxtitud ni . 
Sàqueflovide venire Madama, e^j 
Madama Cnflina, et U bacciò, e loro 
demandò febaueuano difinato . La 
Dama di Monglas Iure, gontyr,ante 
diffe : che le haucua fatte d> finarc^j 
à S. Dionigi prima di partire, c ch'ef- 
fe ne haueuano vi fte le reliquie , & 
il Teforo . Madamigella di Vandomo 
*Z£"™fe , che MonfijnorHl Duca di 
•dngtò y rimirando fidamente vna fe- 
poltura , vno gli era detto, che ci era 
il Vapd , e chea quefia parola egli 
haueua di continouo pianto , e grida- 
to . Quefio è perche mi ama ; diffe^j 
ìlHj'ybieri durante^ la cerimonia 
non cefsò di gridare Vapà . vide vn 
maflro di richiefle del fuo ofiello,e dal 
difeorfo di guerra, che haueua finito, 
pafsò m vn y altro della religione ,tefti- 
moniando il de fiderio, ch'egli haueua 
al fuo riterno di trauagliare alla riu- 
nione de'fuoi [additi con remedij così 

giù- 



SECONDO. 75 

giufli, e ficuriy che non furiano rifiu- 
tati, eccetto da coloro,i quali amereb 
bero meglio l 'infermità, che la falute. 
Qucfìi fono i vottàà ardenti & i/o- 
fpiri più puri de3i buoni fpmti ài 
quali i giorni in tale fctfmanon fono 
che carriere di fatiche, e di noia . Hi 
fidtffufe largamente [opra ciò, e su i 
modi di promoucre la conuerfwne di 
rn Gouernatore.di Vnuincia fuo fe~ 
iehffmo fer ultore . Cosini ammirati 
do tali pen fieri in me%o i di ffegni gra- 
di deW armi, e de gli affari fi protcfiò 
per due volte , e con gran ^elo , che'l 
fuo fpirito eraà ciò fempre pronto e 
difposìo. Eiriceuèdi buon'occhio il 
Libro della ^Aitante vittoriofo, ch'e» 
gli gli prefentò . Chi vuole conofcere 
l'autore, & ammirar e il fuo ingegno 
legga il foldato Francefe . Il do- 
pò pranfo parlò lungamente al Tre* 
fidente Giani a , & Arnaldo fopra~ 
intendente delle fue entrate, dicendo 
loro y ch'erarifoluto di trauagliare 
da douero per la riformatone del 
fuo fiato in ciaf cuna parte ; folleua^ 
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tele miferie,tlt oppreffioni del fuo 
popò lo 3 e di non pik f offrire, che per la 
annerire l'oro nel fuo Regno haueffe 
maggior potere , 'chela virtà,&il 
merito y nè che la venalità de gli vf- 
fici rendejje profane le cofe facre\fcon 
giurando tutti i fuoi buoni ferui tori di 
fecondare virtuofamente > e coragio- 
famente lefue buone intensioni. Veti 
ne nella camera della Reina , feguito 
folamente da Monftgnore della for^a} 
e ben che foffe detto 9 che fi trottano- 
di buono vmore , io trouai il fuo vifp 
non confermarlo punto>e lo fieffofuo 
intendimento non fi conformaua con 
le fue parole. Egli entrò nel gabinet- 
to della Rgina , la quale continoaua 
di dar* ordine à tutte le cofe neceffa- 
tienila pompa ,&alla magnificenza 
della fua entrata , hauendo comman- 
dato al Vefcouo di Btfiers fuo grande 
elemo finterò di andare alla concier- 
giera del palalo per attendere in- 
terne con due, ò tre maeflri di richie- 
ftealla liberazione de i prigionieri. Ei 
ride che la Dutbeffa di Chifa parlai 
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ua di andare alla città, e le dijfe : mia 
cugina non vi monete di qua , noi ri- 
deremo. Ella fi feusò perunaradth 
nan%a>cht faceua di alcuni auocati 
di parlamento . Ragionò di andare à 
vedere la Trincipeffa de* Conti , U 
quale non era vfeita dalla firn fame» 
ra , rifentendofi del giorno preceden- 
te . T^on poteua fiar fermo , e molto 
meno coprire le fue irrefolw%ioni } nel 
la diuerfa agitalo ne,dett e quali ti dìf 
fe alla i^inayctiei non fapeua s che fa- 
re* ch'era in pena di andare all' arf erta 
le } perche andar ebbe in colera . La 
gemagli diffe : Monftgnore non~j vi 
andate , mandateui, voifete allegro^ 
& andar ete à faftidirui . ^AlVvfcirt 
del gabinetto della I{eina ei fi c Linfe 
d'entro per fcriuere ,& alla quinta 
linea > come che*l fuo ingegno nonfof- 
fe giammai tanto intento in vnnego* 
%io,cbe non gli rcflajfefor%e > e vigq~ 
re per penfareà molti altri , ei fece 
entrare il Signor di Caluaria> che /**- 
neua mandato aW^Ambafciatore dò 
Venezia xper fapere inguai diffofi-. 
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dfponere del Carico di Marefcial Gc«. 
iterale dell' effer cito , facondo virole» 
re di coloro} che lo defiderauano . Ei 
fi turbaua perche l'efferato flaua o- 
%tofo f e perebe non fiera trattato 
con quelli di Colonia , cerne in quelli 
di Liege per le cofc de i riueri . La, 
fua prouiden^a caminando innanzi à 
tutte le neceffità l'haueua fatto rifel- 
uere a non caminare eccetto che con 
ficure^aye con le confidera^ioni de» 
gne delle fu e efperien^e , edtllafux 
riputatone . Quinci era, rifa prcpo* 
ne un di fare tre alloggi finenti; il pri- 
mo nel paff aggio del fiume di Scmoi', 
gli altri due più oltre in paefe neutra" 
le \ e di non mouerft, ch'ei non gli ha- 
ueffe fortificati di cauallaria , di fan» 
tari a , e di ogni forte di difefe f e per- 
ciòfopra tutto voleua efferc ejffìcura 
to di quello il cui d>f tto rompe i dife- 
gnt grandi, & indebolitegli efftrciti 
più potenti . Vfcendodal [no Gabi- 
netto entrò nella camera della \eina 9 
dotte trattò col cancelicre di cofegra, 
hi yferiC) & importanti le quali nf~ 
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ne ; perche Rimana , che in tal gior- 
no tutti i cho ri doueffero dar fi in pre- 
da all'allegrezza . Entrò nel gabi- 
netto della *s*na . £ quefio è doue io 
confiderò la for*a, che haueua la^ 
pre[en%a di quefta Trincipejfa per 
raddolcire le noie>e diffipare le nuuo- 
le dal cuore di quefio Trincipe 9 poi 
che come s'egli non baueffe pili ri[en» 
amento deUa trìfie^deUa qual^j 
yeniuaà rammaricar fi , eompofcj 
Varia del fuovifo, le fue parole ,&t 
fuoigefti > <? te" 0 quello che può far 
conoscere vtie&rema tranquillità tì 
mente, ti fece il padre con fuoi p- 
vliuoli Monftgnor'il Duca di Qrlcat, 
e Monsignore il Duca di Mgiò', mi 
permei tutto ciò appariu* qualche 
fegno, ehefaccua conofcere il fuodc^ 
fideric di partire ,enon poteua . D/|- 
fe alla V^eina . Io non sò quel cht mi 
babbi : io non poffo yfcirdi qua . £/- 
fa lo [congiuriti fermar fi. Comman- 
dò à Front enne di andare al pala^ 
%o f^rdaf ordine alfe fimo reale* gli 

4iffe,<be gli fi trouenbb* il 
~ \ /) J {tenente 
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jeguente à fei ore per vedere comej 
tutte k cofefarebbeno ordinate . To- 
codopò inaiò ancora il Signore di Fi- 
tri , raccommandandogli di fare itu> 
modo, ch'ei ne rueuefie tanta fod:^ 
fanone, come nehaueua riceuutoà 
San Dionigi, e ebevi trouerebbe^ 
Trontenac , e For^j . // Signor di Vi- 
tri rifpofe. Sire voi ci vedrete ogn" al- 
tra cofa , ma poi che Voflra Maefìà 
mi commanda di andar ui 3 fouuenga- 
fi> ch'io nón paflo efferein due luoghi 
che allora, ch'io viuedoalla caccia, ò 
al Paggio poco accompagnato io 
non poffo hauerc la mente quieta ; e 
non temo punto per la vo/ira perdo- 
na, com 'io faccio per quefla Città; la 
maleèpienadi vn numero incredi- 
bile di {trame ri, e d'ifeonofeiuti . ^w- 
date ditfe il voifete un ciarlatore ; 
roi volete re fìat 'qui per contender 
con quciìe donne j fatte quel ch'io vi 
dico : Sono cinquanta, etanti anni 
ch'io mi guardo fen^a Capitano di 
guardia io mi guarderò bene ancor* 
ìMto folQ . UcihfogpunfeVihl* 



SECONDO. 3$ 

*Non è già bìfogno Sire, cheuiguan 
diate tutto fo lo ; la guardia è là pei 
afpettar e, che Vvjlra Maefìàfc rirfcà. 
Inatte le grafie, le delizie* gli artifi- 
ci) dell'eloquenza non Ihauribbeno 
faputo persuadere di curarfi nella pa- 
ce quello chz_j baueua difpreTgato 
nella guerra ; bau cndolo il fuo ardi- 
mento per tate volte impegnato ne i 
pericoli, per mexx 0 ' f mx nemici, non 
fofriua il temere per mc%p i fuoi Sud- 
diti . QncSio valorofo Meandro fi 
recaua ad onta il non arrifebiarfì nel 
pajfaggio del fiume Graniquc dopò 
hauerpajfato t brani dello Ellcfpon- 
fo. Qutfiagenerofa palma bà prodot- 
ti frutti in ogni tempo della fua vita, 
e la fua Storia ci fomminisìra tanti 
effimpi y cbela marauigliagli toglie 
la fede . Come le flelle vanno contra 
il corfo del mondo, così le fue a?$ioni 
ranno contra le eppeniónibaffe f 
volgari, e gettano della poluere à gli 
occhi di coloro , i qtiali penfano dift- 
guire il volo delfuo ardimento . Sino 
al Primo giorvo ì cb'egliandò aliaci 
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guerra fi {cordò l* grande^ del ffio 
Ha/cimento, la nicijìà de'fuoi affari, il 
frutto delle fuefpcran^e, per facrifi* 
€are lafuafalute particolare à quel" 
ladeWvniuerfo. Maineffuno Capi* 
tano de* Car abini fi portò più franca* 
mente, liberamente, e coragiofamen 
fe ne i perigli . Terigli dentro le ti> 
tà;perigliin campagna j perigli nel 
jpaffar de i fiumi, perigli ne i ricontri, 
nei combattimenti, nelle battaglie, 
nelle ritirate . In ogni luogo la morte 
fe gli è prefentata dinanzi, & in ogni 
luogo ci l'ha brauata , e di/presta. 
Vi mille e jf empi, che fi trouano nella 
fuafioria io ne voglio narrare due , ò 
tré per cbiare f ^a.4i quefta verità , e 
far vedercelo e giammai Trincipe hà 
corfo maggior fortuna per meritare il 
nome di valore fo ', giammai ba vfato 
maggiore prudenza per acquietare 
quello di fortunato . Egli intrapre- 
fedi prendere Eaufis con fette, od 
etto buomini. Vn fed^o fogli pofe 
rn'arcòibugio allo fìómaco , dicen- 
do ; eb'eijapetta ben tirare al bianco} 

perche 
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pitch e queftoTrincipe era folo nel- 
la fua truppa,cbe portaffe vngiuppo 
ne bianco . Jlfficurata la terra ifuoi 
(eruitori lo f oc ero impicare caldo cai 
do ad vnafineftra : Si ruppe il cape- 
vo y il Kj feppe , che vn de'fuoi gè 
baueua dato ma pugnalata in petto. 
Ei lo cacciò ria 3 e non volle piti ve- 
derlo dicendo', che colui il quale ba- 
urna /campato il capefiro non douc* 
uà correre altra fortuna . Tjclla pre- 
fa di Caors, mentre ei paffaua il pon- 
te vn'arcbibugiata tirata dalla terra 
yccife colu t , che gli era più vicino; 
i f affatto dure più di trenta ore,efcj 
non feffe Rato lo tffimpio > cb f ci die- 
de nel difpre^are i pericoligli animi 
pià risoluti fi far thbono auiliti, e raf- 
fi edati : La fua pretendagli infiam- 
mauaìCome ft dice la fornace infiam- 
mare l'aria^he leflà d'intorneffeen 
do di Klcyac con noue y ò diece canal- 
li , per vedere l'armata del Mare- 
fciallo di Matigncne , alla quale per 
brauura fi auukinò , eifu riconofem 
toda coloro che volenti ricenofccrc,* 
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prontamente [aiutato da vna furio* 
fa carnea . Si ritirò fen^a difordine, 
e fen^a fpronare il fuo c audio più che 
dipajjo. Furono contati più di cin- 
quecento pali forati , ò rotti nella vi' 
gna > colfauore della quale ei ritornò 
nella Città. Se fi diceffe y che in qttcflo 
tempo ei non era , eccetto di vna 
parte della l^auarra , e capo di vylj 
partito per la fortuna del quale era-» 
corretto di auuenturare la [uà , la fe- 
rita/hebbe fono Vmala fa vedere, 
chceffendo Rè di Francia non ha pun 
to sparagnato la fua pelle . Vvltima 
delle fue albioni militari baftx per 
giudicare di tutte le precedenti . £/- 
fendo ilfuo effercito nella Tarantafia 
fece vifiadiaffaltarevnponte perù 
tonoj 'cere l'ordine di quello del nemi- 
€0 & impegnarlo à combatter e. Com 
tnandòÀMonfignoreilConte di Suif* 

fons di andanti, e vedendo , che i [ol- 
iati fi ri fcaldauano, che l'ardore del- 

{ la battagliagli fpengeua piò oltre;, 
(h'einonvoleua, cb'tffi fiannoiaua- 
«o per che non fi permetteva loro di 
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finire il giuoco , et ri volle andare in 
perfona contro lo auuifo dcfuoi pn«- 
cipali feruitori , i quali diceuano y che 
gettandoft così liberamente ne i peri' 
coli non era già folo difpre^atorcy 
della fua vita f mà infume de tutti co- 
loro , la falute de* quali da lui dipen- 
deua y che'l primo obligo di vn Gene- 
rale di esercito , era di faluar colui, 
cbedoueuafaluare tutti gli altri, il 
Trincipe offende la falute publica , 
non curando la priuata, I più valoro- 
fh&i più arditi tra i Greci frano i 
meglio armati,giudicandoy che quel- 
li y che andauano alla guerra male_s 
armati non-i haueuano desiderio di 
combatterai . Le loro leggi puniua- 
no coluiy che abbandonaua lo fcudo 7 e 
non la fpada . La ragione apparente 
ècbefideue penfare di diffenderefe 
fteflo prima , che di offendere il fuo 
nemico y {penalmente coloro , cb^Js 
hanno in mano il carico, & ilgouer- 
no di tutto vno flato > e di tutto vno 
ejjercito . Ma volle moflrare 9 che l'e- 
tà ncn inuecchiò punta il coraggio} 
"~V (be 
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the ta dignità della corona non di* 
fpenfa il Trincìpe da i pericoli ',che % 
lauri non gli f aluano dal folgore del- 
la guerra, e ck'einondefiaua alcuna 
parte nella gloria de i rincontri ,fe 
non ne correua la fortuna* Salìfoprx 
vn cauallo donatogli da Monfignor di 
Bighier es 'yfpinfe oltre quelli, che fi 
erano piàauan^ati per ritenerld 9 e ri*- 
tirarli dal peritolo jiel quale ice et ffo 
del valore gli cenduceua . Quando i 
nemici gli videro ilbaflonc in mano* 
lab a\ba bianca in vn vifo infiamma 
to dall'ardore delfuo coraggio , & U 
dtfprcigp de i perigli > /limarono che 
mente poteuafarfi con maggior gfa- 
via, graniti giudi ciò y e francherà* 
In qvefta anione ne fece tre, quella 
di Capitano, ordjo odo ogni co fa pron 
tamentc > gÌHdici<sfam€nte y fen%A di- 
{ordine, efin^arifebio, quella di fal- 
dato » trouandofi in luoghi d&ut le 
wofcbettate y e le archibugiate fi do- 
navano con gran liberalità . Dia chi 
' forra à quefta fazione il nome dì\ te 
fwt*tnt*a vbiaftm chi vorrà 
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il Generale, il quale auuertito dalle 
minacele della fua morte rifpofe, che 
Sparta non dipendeua da vnbnomo 
folo. Magni fichi chi vorrà la oppe* 
mone di coloro , i quali vanno dieen* 
do , che vn buono , e faggio Capitano 
deuc morire di vecchiezza , ò per le 
meno vecchio . Tre^i la vita cki 
vorrà, come il più predio/o dono del 
Ciclo ;il quale tutto l'oro, che bàf&t* 
to y e farà il Sole giammai non faprtb» 
he compenfare . Qih fio gran Trinci- 
peflitnaua ninna cofatrouarfi sì gran 
de, nè sì genere/a , che lo d'fprc^p 
della vita; e che i Cefarì , e gli Mcf- 
fandri non fariano slati toro^utidi 
tanti allori fe fi foffero ycrgognof i- 
mente ritirati dal più folto d ti peri- 
coli. Si con?*, tinon ifiimò i rifcjji pre- 
/enti, così fi burlò de i più lontani. 
La I{eina Elifabctta d'Inghilterra lo 
auuertì, che vngentilbuomo flranic- 
fo t cbe/cguitaua la fua corte baia ra 
vn maluagio difegno fullafua perfe- 
tta. La ragion volcua,cbc fi afficuraf- 
(e di coflui,0 almeno che lo Ihenr^f 
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fe. Einon gli fece giammai vna trifla 
thiera, e reftò qualche tempo tratte- 
nuto nella fua Corte , yn cauallo del- 
la fua flalla f onorato de'fuoi comma»- 
lamenti, tantoché la confcien%alo 
€ofirinfe di ritirar fi , e di non abufa- 
re più lungamente di quella real bon 
tà, Qu t fta generofa natura non pote- 
va credere in altri ciò che non era in 
lui'> emaiturbauala fua tranquilli- 
tà perfofpetti, neper diffUeì.-zv. So» 
noquattro anni,cbe la Colonmaìn- 
Otento contro vn gentilbuomo di Ber 
tagna vnaodiofa,e crudele accufi di 
tradimento, e di perfìdia , e la coleri 
di circonHan^e sì forti » ch'erano ba- 
llanti per far cangiare il poi fa , & il 
colore all'innocenti . Ri ne fu auuer- 
tit'^e per mostrare, che non poteua^j 
dffid.tr fi di coloro i cut ferm^ij haue- 
uano meritato la fua confiden\a ì chià 
piò à fe quel gentilhuomo fe gli pro- 
palò qucfla accufa, battendolo afjìcu- 
ratOyChenon gli ne rimancua alcuna 
malaimpreflìoncs ' 9 gli commandò di 
furiarne ad vno dz^ fuoi principali 

mini' 
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minifl ri Jl quale flupef atto di vna ta- 
le franchi ?ga , e bontà in affari di sì 
gran momento, ne' quali l'buomo non 
fi può ingannare due volte , e dour il 
rigore fuoleiffere lodeuolc Ja d;ffi* 
deu-fa giu/ìa, ilfegreto necejJario,gp 
ifemplici (ofpetti prifi per accufa^i 
Dopò cb'ei gli bchbc detto ciò chepaf 
faua con tutto il conca fa de vftndi- 
%y. confi] so non bauerc la genero fità 
ddPj altro ejfmpio , che quello del 
grande *4leffandro , // quale da vna 
mano pnfe labcuinàa portatagli da 
Filippo fuo Medico-, e dall'altra gli 
rnoftrò la lettera , per la quale era^t 
auucrtitc; che Dario gltbaueua prò- 
mejfo grandi (fimi doni,pmhe lo aue- 
lenaffe . In quefio tempo da più parti 
era auuifato,che vi erano de t difegni 
contro la fua perfina , & ei §iimaux 
bene, che in qu e He grandi radunati^ 
^el'ejf e cupone era pi à ardita. Màfe 
durante la brauura della guerra egli 
haueua difpre^ato taliauuifi, come 
lipoteua temere in piena pace * Gli 
fu detto delmcfe di Ottobre, che vn\ 

bum a 
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%uomo era vfcito di va certo Paefei 
con qucfla infelice \ e dannabile tn- 
tenzioncynà quando ci fi fù informa- 
to delle fue fattele > e ch'egli baue- 
ua vn fegnoful vifo 9 la barba di tal 
€olore y a tbabitoalla vallona jdiffe^y 
tbei'auuifononera punto buono', g 
jtbe qutfl'huomo era troppo facile à 
rkùfiofcere . ^ndimeno i fu ci buo- 
ni (cruit ori non lafàarono di vigilare 
^ et t àif coprirlo . Ei ftt parimente 
«uucrtito di vrì altro che veni ita con 
dotto dallo fteffo fpirito , màpcr vn? 
mitro camino, e dotteua armare à Ttf 
tiginel mefedi Nouembre;mà ei non 
f * punto conof ciato : T^efignaita in- 
tieramente fe fleffo nella volontà di 
7>io,credcndo che tutto cib>cb'egli ha 
vena ordinato f off e ineuit&bile , c chi 
fhuomo doueua feguir e allegramene 
te il fuo volere fen%a fax fi Jìraf chia- 
ve, dicendo à i fnoi fornente y chi te- 
merà la morte non intraprenderà 
nulla contro di me* Chi [prederà U 
? ita [ua farà tali difegni fulia mia* 
ch'io non potrò impedirli * Si appat- 
" tiW 
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itene à v oi batterla in g nardi a . V nd 
vitalbe fià fempre in queflo timore 
i peggio che la morte . Io mi racconta 
mando à Dio quando vuò a letto , la 
frego di guidarmi 'quando io mi letto} 
tutto il rimanente flà infua mano',ciè 
eh* ei guarda è ben guardato ; ei mi li" 
ber era da ipax^i, & io non temerò 
punto ifauij. Quanto ali* altro farti* 
to io viuo tnguifa tale , che non deué 
entrare in quefte diffidente , E cofx 
da Tiranno il viuerefempre in tema, 
efpauento . Gli animo fi Valori dor* 
mono quietamente y i codardi hanné 
fempre paura . Queflo r eligio fo 
ma non fi voleua diffidar e di colorai 
eh e fi fidati ano in lui', magnanimo co-m 
meCefarc, pià grande in Clementi 
diluì; Si perdette come quello per 
bauere pià confiderato la fuagrande, 
& innocente bontà >cbe l* altrui eflre* 
mo furore, e maluagia impietà • La 
forma della fua vita ; la condizione 
de * tempi, lo Rato de*fuoi affari ;U 
religiofa efferuan^a de gli trattati di 
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cb'ci trauagliajfe la fu a mente neU 
V apptenfione di quefle congiura, 
nella quale tYAttauano di metterlo . 
Le v ulceri delle menti erano (Anate ; 
i cuori più feroci /Atti manfueti '> gli 
pretefii (lorditi; le male Jodisfa'^ioni 
tolte', gli inimici fi mutati y che hAue- 
uano orrore di tali congiure , contri 
yno "Principe la cui vitA erA fi gioue- 
ttoley e necejfaria à tutto il Cnfiiane* 
fimo , Vn dxfperato nAtiuo di K[egra- 
peltjja Andò in IfpAgnA per offerir fi à 
quello effecr Abile difegno y mAnifeflofi 
ad vno fcudiero del Hj , nominato 
dalla fu a patria Valdemoro, Il Si" 
priore di Barata jlmbAfciAtore del Rè 
ribebbe quAlche odore; querelofene 
eoi TS(un%ÌQ delTApA à fine,cb'ei con' 
fidcraffe Pimpietà di coloro i quali da~ 
Mano orecchi à queHi moSln. il Du- 
ca di Lefma lo afficurò , che molti di 
qutfto vmore fi erAno apprefentati 
ni Fj, e stpre erAno fiAti ributAti 3 pro 
tesìjndoycbc tali penfieri tmpij,& ef- 
fecraùili > indegni di vn cuore regio, 

* OH 
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non- erano punto in quello del fuo Si- 
gnore ; e ch'ei fi slupina, come vna. 
nazione, che baueua tanto nome, per 
la fedeltà, & affezione verfo ifuoì 
Kèf'ffe così tralignata, che produce/ 
fe huomini così inhumani . Comman- 
dò à Valdemoro di e/porre il corfo di 
qnejìo mercato ali* *Amb a f datore. 
Valdemoro venne a trouarlo , e dif- 
fegli, che quello miferabile baueua 
fatto capo da lui, vantando fi di haue~> 
re modo di ammalare il I{è.No btfo 
gna parlare qui chiaramente di cotal 
modo per non fare come coloro,liqua 
li ricrédendo le fuperfiitioni, e le sire 
garic ne infognano le ricette , e gl'in- 
canti. Egli affermaua di bau ere af col- 
tata quella propofla, mà cberappre- 
tentandogli la fua confcien%a laenot 
mità del delitto ne baueua parlato 
con vn Giefuita ; il quale lo baueua 
grandemente fuiato d.i quello effecra 
bile trattato, e lo baueua e (fonato di 
auuifarne l'*4mbaf datore acciò fi vi- 
gilo ff e {nlla fi curila della per fona 
ddSj* Il fignore di Barauult diede 

AUUÌfO 
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annifo di tutto ciò à fuaMaeftà ;fà£ 
quale finente ne ragionò } lodò la pm 
den%a delfuo jlmb'afciatore',il buon' 
ànimo del Duca di Lerma ; & il deue 
re, cbe'l Giefuita haueua fatto per la 
verità, c per la confcien%a. La lode 
farebbe fiata più perfetta, & il meri 
topiùintiero ì & euidente dalla par- 
te degli Spagnitolife effi bauefferoga 
fiigato quefìo traditore. Ei non doue- 
na rfcire di Spagna impunito. Tutti 
i fij 'fono fratelli^ tutti i Regni inte- 
re ffati in quefle congiure, QueHo at- 
to digiufti'zia era riferbato al Signo- 
re di Verdeia Tre fidente di Linguado 
taperaccrefcerloài grandi ejfempì, 
cb'ei ne bà fatto nederein quefia Tra 
ttincia. Il mi fer abile paffando à Toh 
fa fh fatto prigioniero fulCauuifo del 
V ^Ambaf datore . dalla prigione fu in 
nìctto al fupplicio,& ilfuo compagno 
in galera. Ora contmouando ildifcor* 
fo di tal generofo difpre%£o della mot 
te è cofa certa, ebe quefia grande con 
fidemy, laquale baueua ilB^è nelltu* 
protezione di Dio primieramente* 



i 
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frittella fua propria tonfcien%a, cbe 
non lo asìrìgncua à pauentare i fuoi 
nemici,nè a diffidar fi de'fuoifudditi hà 
bene accelerata la borrafca > la quale 
yerrà tutta à sfogar fi [opra diluì* 
S'egli batte ffe dirizzato in Francia^ 
tanti Trofei, e memorie della feueri- 
tà della fuagiufii^ia, quanti della fua 
clemenza, le marauiglie ,le congiure 
non fi farieno fermate cofi liberameli 
te dentro i deboli fpiriti . 1 L'ioni di 
Jjbianon fi appr e jf ano alle città sui 
muri, delle quali fono difiefe le loro> 
fpoglie . I Lupi fi allontanano dai 
Tamburi,cbe fono fatti dellt. loro pel 
li . qualche tempo,cbe y l I{è fi com» 
piacque di far e yn lungo dìfeorfo de i 
pericoli ,cbe perla fingolare proui» 
denza di Dio baueua fcampato ; vo». 
lèdo che la fua sloria ne public affé la 
memoria, come il fuo cuore ne rifer* 
baua il riconoscimento y e quando e\ft\ 
ce fede del difpiacere da lui prefo;per 
che il fuo parlamento fedHo à Tours 
haueua condannato vn'buomo a mot* 
tt,\l quale per liberar fi dalle mani de* 
pernici batteva promejfo di atnma%^ 
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%arlo , fen%a che'l cuore haueffe con^- 
fentitoalla fua bocca fu chi gii diffe , 
e he coloro che ammint Urano la fua~> 
giufti^janon poteuano effere troppo 
feueri per conferuare lafua perfona y 
che tante tefie fi attcneuano alla fua 
tefla y tantt^j ulte alla fu a "vita , 
che non folamente i confentimen- 
ti , e i pen fieri , mà i fogni di con- 
giurare contro la vita di vn Trinci- 
pe erano da punirfi , & erano fempre 
Siati puniti . Seguitò il I{è, che s'egli 
haueffe inuiato al fuo parlamento 
quello infenfato che lo affali fui pon- 
te nuouo,e che dicendo di effere dif ce- 
fo dal primo Uè di Francia domanda- 
ua, che gli rende ffe la corona > ci non 
dubitaua punto > che'l parlamento lo 
hauerebbe fatto morire, & ei ne fa- 
rebbe fiato bene malcontento y per- 
che ciò era punire vna bcflia , che al- 
la prima interrogatone fattagli dal 
Trefidcnte Giannino intorno al fuo 
naf cimento > e qualità haueua tirato 
la fua origine, e qualità da Ferramon 
doXofiui fu conosciuto sì fcemo di cer 
ueìlo^esì maninconico ( fogguinfe il 
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) che andando io alla battagliale 
dtndomida lontano gridò rendimi il 
mio l{egno. Gli fu rifpoflo ; chela 
pa'sgia non ifcufaua le congiure di 
qttcftd qualità ; che Cabouc per ba- 
ttermelo mano atta fpada contrail 
Hj ^irrigo S e condo,come fur iofo fen- 
ici effetto^ e fen%a forila era flato con 
dannato à morte , che la fleffa pena 
fu pagata da W altro pa%%p 9 ìl quale 
affatto Ferdinando di *4ragonaLj 
Panno mille quattrocento nouanta 
due y egli diede vna ferita conia fpa- 
da fotto l'orecchio , tirando rerfoil 
collo ; che fendo prigioniero , e tot" 
mentato con ogni forte di tormenti 
non diffe altra cofa , fé non che'l Dia- 
uùloglielo haueua commandato con 
f rome/fa di dargli la corona di Verdi'» 
nando. TalpaTgjanon lo giuflificò 
punto y furongli tagliati i piedi , e le 
mani ; canati gli occhi dal capo y te* 
vagliato, arfo ilfuo corpo à foco len- 
to y e fattogli rendere l'anima à goc- 
tia, a goccia . E ben che fi dica i fu- 
rUfi effere affai tormentati dal lorer* 

£ 2 furo- 
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furore, e non effere bifogno di accre- 
fcere l 1 afflizione de gli afflitti , è pe 
rè vero,non trouarfi cofa alcuna, che 
renda piè prefl'o fauij quei che fono 
fuori di ceruello , cbcH gaftigo della 
pena,cbe meritano. lll{è ruppe que- 
fio difcorfo con una ragione ueramé- 
te reale,e certamente fua. La clemen 
%a perdona à quegli fteflì, che non U 
meritano. QiiantopiàCira è giù Ha, 
tanto più la clemenza è lodeuolc^. 
Qucfio buon Vrincipe procurati* fem 
pre di radolcire l'agrura, & il rigore 
degli ordini della giutti%ia,e cornea 
Kuma haurebbe più uolentieri paci fi 
cato. Gioue con le te§ìe de gli uccel- 
liyche con quelle degli buomini,c co- 
me ^ihffandro haurebbe amato me- 
glio di effequire il rigore del fuo uoto 
contro 1**4 fino >cbe contro V<Afmaro. 
Queflo cuore frantoi generofo dijjc- 
gnado ognipaura y e cautelai difprex 
%ando le congiure, e di attendere aU 
la fi eureka della fua perfona y nè vo 
Icndo per lo timore delle cofe future 
innouare le prefent'h e contentando fi 

dell* ' 
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della miferia, che porta feco ciafcun 
giorno, fen^a aggiungerui per predi^ 
T^ione quella dello auttenire } diffe alla 
Reina; di cffere rifoluto di andare al' 
la Città ) & accokandofì falla ferra- 
ta della Camera della Bucina doman» 
dò {e la faa camita era à baffo . 
Quel che haueua intraprefo V esecra- 
bile colpo intefe quefta parola^ ediffe 
tra fc flejfo : Io ti bò,tà fei perfò.Tri- 
ma che partirfi dtffe per tre votici 
adio alla T{eina s baciandola come [e il 
fuo cuore bau effe ttftimomato il cor- 
doglio,cbe fentiua di fepararfi , c_j di 
fuellerjìdalfao. La Mar ef ci ali a del- 
la Cbiatre uedendo quefie carevge_j 
gli diffe > clfei diuentaua ogni giorno 
più innamorato della l{eina j che i 
fuoi buoni feruitori ne riceucuano 
gran contento, e ne fperauano dimag 
giorc; ma cb'cift guardale dt non in- 
gannarla. J^ell'ufcire incontrò la Du 
theffa di Mercurio^ laquale fu l'ulti- 
ma delU Vrincipeffeà chi parlò.Sccn 
dendo il picciolo {calino commandò 
il Marefciale del Bofcodelfino,cbeflef 

? à li 
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fe all'ordine per partire - y & effendo 
.nel cortile parlò al Duca di^Angiò 
mostrandogli Baffupierre>e domanda 
dogli s'ci lo conofccuz. Entrò in car- 
rozza falle tre or e, e tre quarti ; pre- 
fe il primo luogo & battendo cbufto 
al Duca di Temone s'egli haueua che 
fare alla Citta fe lo mi JJ e à mandrit- 
ta. Ma portiera delio Tuffo Ltoftde 
nano il Marefcìal di Lauard.no , e di 
Xjccalaure: all'altro il Duca di Ma- 
bafonc,il Marcbefe della Fo r^a. jC 
dinanzi della carro^a Lioncontrc^j 
fuo primo fiudiero, & il Marebtfe di 
Mirabello. llCoccbiero fece diman- 
dare per lo Scudiero, ch'era in ferui- 
%iOydoue andar ebbe, & il Bj riffofe : 
mettetemi fuori di qua. offendo fottù 
la uolta della prima porta fece apri- 
re^ la carrozza da tutti i U ti. Quando 
fà innanzi l'ocello di LmgauiUa ri- 
mandò in dietro tutti quelli, che loft 
guiuano. Gli fu domandato ancora 
una uolta doue andar ebbe U carro^ 
%a. Eidiffe alla Croce delTirouero. 
Quando m fu di ffe andiamo alCimitc 
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rio di Santa Innocente» Egli andatiti 
aXC^irf enaie per dire al Dttca di Su- 
gi) ti gran contento > eh* ci riceueu^u 
del viaggio del S gnor di Efcures,'t^> 
che le difficoltà da lui rapprefentatt- 
gli erano tolte via. Ora è qui dou^_j 
la mia igncran , za,& vmiltà mi fanno 
abbacare gli occhi a i raggi rifplen&è 
ti di quaflafourana pQffan%a>laquale 
di/pone delle feconde cagioni ycofne^j 
le piace . I miei pen fieri fi perdono 
d'entro a gli abiffi diquefìa perdita^» 
del Bj 9 per un decreto di Dio, e fopra 
laquale eifaceua mirabili offeritalo 

ni. Sono tre anniyche un gentilhuomo 
detlafua caccia hauendof erutto ilfuo 
quartiero gli domandò licem^a con in 
tensione dipartire lo fleffo giorno ; 
bauendogliela Sua Maefià concedu- 
tadorne tlgetilhuomo feppe cbe*l I{i 
uolcua correre fi fermò, t diffe che hx 
ueua uoglia di uedere il Ceruo ; ei lo 
uide sì da vicino,cheferitoneluentri 
colo morfe. Eccoci {diffe il I{è al ri" 
torno della caccia) quale fia Cinf luf- 
fa delle fielle . Et mi bà chic fio licen- 

£ 4 3* 
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%a per andarfene', io gliela ho data, e 
non battendo pià che fare è ucnutok 
cercare la mortcalla caccia, la fuo. 
era era uenuta : e su ciò fece un gran 
difeorfo di fimili offerua^joni . Mà 
quando io conftdero,ch'ei fi trauagliò 
affinr,cbe tutte le còfe fi accorda]] ero 
, n r accelerare quefto sfortunato wo« 
mento ; ch'egli vfcì con qualche ripu 
gnan^a del fuo cuore, ilquale fuoles 
tffere l'oracolo fegreto delle buone, 
e ree venture ',che la Bucina fece per 
diuertirlo di andare alla Città ciò che 
fece calfurnia per diftornare Ccfare 



i andare in Senato ; che non gii è tar 
di di effere fuori del Lourc, cf/ei non 
vuole permettere di effere feguitato 
dalle fue guardie', che rimanda il Capi 
tano à palalo ; che il Luogotenente 
è infermo ; che l'Alfiere vd à trouà- 
# re il Tre fidente di \Arlai; ch'egli fece 
aprire la fu a c arroga da ogni ban- 
da ; eh' ci lafcia il mantello } per me- 
glio feueprire il fuo fiancOfChegliflaf 
fieri pigliano un'altra slrada , che^j 
quella dclU car taiga; chelafirada è 



ti* accoppi* mu! le cote ninne II, IT» 
V^nto per farle riufcirlfe noTcort, 
to imperato delU Ubera udenti no» 
lemoutamo prudentemente cantra. 
A" 'forandomi che tutto fimwifcé 

Z ì iT Wm ' & 10 Agem- 
ina d Ttttaco ; ,1 qua l e entrando in 

fello con Frinonìlo inuiluppTrì de 

ffif't'c*. Le forv bumane erafo 
Moli, e timide per intraùr,»! 
gj*. la perfJal £3K£fc 
l» «ferno ucm.tò da' fuoi ahlTnltrà. 
*$«&0ó mirabile bafeZ pò. 
tog'idicio-, e tra quache lo co tt <,r ce , 

e operato. Egli baueua attefo lm? 2 l 
tempo à profeguneuna Ut e di 
J"cc ( ffio„ e>& battendole perduta^* ■ 
mferm sfir K èfuo padre, efua madr* 

E I àmen* 
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i mendicare. La pouertà ncceffaria 
lo fece rifolucre alla uolontaria ; eifi 
andò à cacciare nel Monaflera de i 
Fogliantini; e ne yfcì per la debole^ 
%a delfuo ceruello . coloro da* quali 
fù ricettino mi hanno detto poi y ch'ei 
fi mutò tutto di colpose che la parola 
di Ugonotto conucrtiua la fua pa^a 
infurore.llfuo fpirito re fio fpauenta 
to t inquieto,e leggiero , atto a riceue- 
re ogni imprejfione,e fi mpre più rifen 
tendo/i della dcpraua'zjone diqiteSìi 
vmori. Chi fa una lega di camino ef- 
fendo pa%x°* non (trriua giammai fa- 
tilo allo alloggiamento. Quanto più) 
era apparente la fua pa%%ia , tanto 
più egli baueua oppcnione , che f off e 
celata ; quanto più era Sìorditojanto 
più fi Uimaua [aggio, Non credendo fi 
infermo non fi curaua della fanità . 
Dopò eife ne tornò nel fuo paefe y doue 
fù prigioniero vn y anno intiero per 
urìhomicidio . Si come ei iera fatto 
maluagh nel palalo ei lo fù anco al 
tbiofiro. Vennt difperato.in prigione, 
douc hebbe delle uifioni^ e delle nani* 

1 
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tàyintorno le quali } & intorno la mu- 
la fama, eh vegli andana, mettendo in* 
fieme c ontr o le più giù Sì e ,e finterei 
a^oni del Bj,ò fulle falfe impieffio 
m à lui date,e che ri cene uà auidamem 
te ei formo quella esecrabile , e fede* 
rata rifolu?ione di ammassarlo . 
TS^on bebbegià ardimento di tjjcqmr 
lo così prontamente come lo baueuax 
determinato. I^odrì tre anni infit me 
le yipere de'fuoi penfieri nclfuofcnoi 
n'bchbg orrore, e confefsò 3 che sii que~ 
fio primo mouimento il {uo pelo [egli 
era arricciate, e dirizzato di manie- 
ra che d [udore gli era uenuto alla fra 
te,& il tremore in tutto il corpo . 
Chiamoffi Francefco Rauallara di 
tAngolemme. In quefli furori fece al- 
cuni uiaggi di ^dngolemme à Tarigi, 
l'ultimo fà allefefle di Tafqua con in- 
tensione di fare il colpo $ mà uollcj 
afpettare lo' n coronamento della Bji 
ria , à fine (diccua egli) creila non 
fojfe priuata di un'onore sì giù fiossi 
ben meritato* Se batteffe pajjato que* 
fiofunefto giorno la niciUà lo coftrtn^ 

£ 6 &** 
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gena di ritornacene ; poiché non gii 
manganano più. che tre quarti difcu 
io. Kifolittc adunque di non laflarlo 
f Affare, f e effeq u ire il fuo crudele 
difegno bcuèpià largamente, creino 
folc'ua,e fi fermò lungamente alLou* 
tóifcdcndosù i marmi della porta do- 
ve i Lacai af penano i loro padroni . 
& pensò fare il fuo colpo fra le due^j 
porte, dandogli il luogo dotte siano-» 
qualche uant aggio ; mà egli trono , 
cbe'l D uca di Temone (lana al lu'ogQ 
doue giudicana , che'l T\è fidoueffe^j 
metterti» tagliandogli il camino lo a- 
fpettò ad una delle picciole botteghe, 
che fono ucrfo gli innocenti, nella con 
trada delle Ferroncric.In quella con 
trada fono molte Loggie , e botteghe, 
the fonarle quali ynif cono [la mura- 
glia del Cimiteri o di $. Innocente, il 
jRj irrigo Secondo , cjfcndo a Ccm- 
fiegne l'anno mille cinquecento cin- 
quanta quattro à i quattordici di 
Maggio, fegno del primo anno, e del- 
VuU iìno giorno di qu (fio gran Trinci. 

tWttfieranio, àe&efià firada e* 
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tà la incrociata della Città di Tari- 
gi s &il paffaggio ordinario det Rj> 
Andando dal Cajlcllo di Lauro nella 
loro cafa di Torneglies,e le botteghe, 
chela rcndeuano più ftreita, incom- 
moda, e male agiata , commandò che 
fcjfcro denolite>erouinate. Lo editto 
fk confirmato dal parlamento, e l'cf- 
[ccwxione trascurata per nofira difa- 
uentura. Quefìo miferabile ,fudando 
tutto,e rifcaldato fi cacciò lungo que- 
lle botteghe. Il Rèuide Montigm net 
l'entrare della dirada in carrozza , e 
fecondo la fua [olita affabilità, gli dif- 
fe ad alfa uoce ; feruitore Montignì 
feruitore . La carrozza entrando in 
questa ftrada trouò àman dritta due 
camino di uino,c l'altro di fieno : e 
queìlo fu cagione,cbe'l Rj piegò affiti 
fulla mano manca . fermando fi i do- 
gai momento. Gli Jìaffieri erano pajfj 
ti per lo Cimiterio di S. lìmo ceti cJ. 
J gentilhuomini non poteuan oturitt t 
te la cayyotj^u Molte per fune paca- 
rono tra la carròttqpete botteghe. 

QHcJfa tigri vetiu'a f er hfhjjo ca- 
mino. 
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?»/tt0 ; col mantello >cbe le Ucndeua 
dalla fimflra /palla ; col coltello ìylj 
mano ; e col capello [opra di effoper 
tenerlo coperto. Lapofiura delBj 
gli diede ardire. Se egli non baurffe 
battuto il uifo no Ito dall'altro lato, 
io ftimo,che la riuercn^a, e la maejìà 
impreffa dalla mano di Diofullafrort 
te dei Fj l'haurebbcro ritenuto . 
Egli baueua il braccio dritto. Sul col 

10 al Duca di Temone, al quale haut 
ua data un foglio per leggerei baueua 

11 fituflro f ulla [palla del Buca di Mo 
bufone, cbetencua la tetta uoltata, 
per non parere di ejfere curiofo difen 
tire ciò cheH Bj diceua à baffo, uoccì 
■perciò che et fi era fatto innanzi per 
dire al Duca di Vernone t & ai Marc- 
fciallo dilauardino quelle par ole. JLÌ 
ritorno dclf^irfenale io ut farò uede- 
teildifegno,che*l Sign.dt Efcuresbà 
fatto per lo paff aggio del mio effercU 
to^voi ne farete forte contenti ì & io 
ne hò riceuutogr 'Me [odi sfa^iont 
(juefla parola , vedendo qutfla furia* 

tbe'l Fjgli moHrana il fianco feop et- 
to*- 
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to t e che vno ftaffiere il quale folo pa- 
tena impedirlo fi era fermato per re* 
Ugarfi la fu a legaccia,glt diede duc^ 
colpi di coltello per di/opra la ruota; 
e pensò dargliene di vantaggioimajl 
Duca diMombafone riceuette il terra 
nella manica del fuogiuppone* Ilpri* 
mo colpo fu tra la feconda y e ter?*-» 
cofla, di larghezza di quella di vn di- 
to trauerfo , penetrando fotto il me* 
[colo pettorale,fen%a offendere il To- 
race. Il fecondo vn poco più bajfe 9 
nel me%o del fianco tra la quartale fe 
fla cofla largo due dita trauerfanda 
l'vna dettali del polmone ; & arri- 
vando fino aWartenia venofa la qua- 
le tagliò al difopra dell'orecchio fini- 
Siro del cuore . Il fentendo ltu> 
prima ferita al^ò il braccio , e lafcià 
maggiore fpa^io alla feconda . Si tro* 
nò ancora ,cbe la èftremità della ma 
nica delfuogiuppone dalla parte fuo- 
ri uerfo il pugno era forata in due luo 
ghi, e la camifeìa in tré, perche e no 
piegata ; il che conferma ciò che dtjfet 
À molti l'ajfajfìnoi che gii haueua da- 
to 
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to tré colpi 9 e che un folo haneuafaì 
to ciò ch*ei deftderaua . Jll primo il 
I{è diffe : Io fono ferito; mà il fecondo 
feguì n prefìamente , che à pena potè 
finire que sia parola: T^onè niente, 
perche il f angue gli vfcz per la bocca 
in gran furia . Il Duca di Temone 
fi alzò incontinente per foflennerlo, 
c lo fupplicò di penfare à Dio . // Bj 
giunfe le mani, e leuògli occhi al eie» 
to . Lafua anima tutta immerfa den- 
tro al [angue deW^Agnello innoctnté% 
ilquale fu vecifofin dal principio del 
mondo, fe ne yjcì dolcemente dal ftto 
corpo tutto fanguinolente di vna fe* 
ritariceuuta innocentemente ► 
tarroiga rimafe ferma ; il camino 
impedito > la contrada piena di popò- 
io tutto fpauentato i & il cocchiera 
fuoradi fenon fapeua andare nè in- 
fiammi 9 ni indietro . // Signor di SV 
fdtcbelevwo de i gentiluomini ordi- 
narij cacciò mano alla fpada per am- 
mozzare quefto sfortunato . Il Duca 
di Temone gridò, che non lo toccaf* 
fe punte 9 che vi andenbhe la fua te* 
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fia,e cbe'lBj non kaueua male. Eigli 
tolfe di mano il coltello . il Conte di 
Curfone lo percojjc col pomo della fu a 
fpada alla gola . Il Signor della Tic- 
tra,vno dei Capitani effenti dclieu* 
guardiefi afficurò della fna perfona > 
e la mejje in mano degli Staffièri, che 
la conftgnarono al Signore di Monti" 
ftìì. Il Signor di Lincort vfù fubit* 
di Canora ; andò al palaigp della 
Città per dar 1 ordine à ciò che tocca." 
ua al fuo carico . filtri andarono per 
prcuedere alla ficure*z$a di Mcnfi^ 
gnore il Delfino, JlBarondi C<?rre- 
raer per ma memoria Scrìtta di [ua. 
mano mi ha accurato, che in qHeflo 
in ante, & in qucjìa Brada, il Mar 
chefe della Vor%a lo pregò di andare 
all' '^Irj "enale ad auuertirc il Duca di 
Sugli di quejlo accidente', che andare 
doni effo incontrò otto , ò die ce hito~ 
mini à piedi, e due à cauallo , i quali 
diceuano fra loro biafìemmando : Bi 
fogna, ch x ei mora , e fi accodarono à 
qnefla Tigre per ferirlo, ch'egli fi fra- 
fofe con la fpada nuda 3 e refpingcndv 
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le loro arme d-ffe loro, cbc'l Re flati* 
bene y & haueua vietato y che [e gli 
facete alcun male . Zi Vrimo Tri fi- 
dente auuertito di ci è gli fece dirc_^ , 
the gente era <juesla,ei rifpoje y cì/cffi 
fi fmarrìrono nella calca , che in ciò 
non fi doueua proporre nulla conin- 
iotte^a.. Quefìo funeflo , e perfido 
colpo fu dato fi preflamente, che per- 
fonanon [e neaccorfe. ta confufio- 
ne era fi grande, che [e qutflo moÉìro 
bau effe gettato il fuo coltello in ter- 
ra, non farebbe flato conosciuto per 
lo fpauentOtperche egli era commu- 
ne 9 nè per pallide^a di vi fa ; perche 
et confefsò hauer datomi corpo del 
KèfComein vno fliualc colmo di fie- 
no. In que/ìo punto il Diauologiitol- 
fe ogni forte di timore di rifpctto, e di 
giudicio . Dopò che la carroiga fk 
condotta col Rè al Louro, all'entrare 
nel cortile fu gridato; vino, Cirugui, 
wà non era bifogno nè dell' vno, nè de 
glialtri^Già era arriuata in palazzo 
la moua delia ferita', ma non fu inte- 
ra la morte eccetto aH'A.rtiuo*delU 

Citr« 



SECONDO. rfj 

Cancri, dalla quale fu cattato il 
Rè morto } fii portato /opra il fuo li t- 
to, del piccioigabbìnetto , del Dm a 
di Mombafone, dal Duca di Vitri ì >ial 
Mar chef t dì T^j fmohfìur , dal Mar- 
chi fedi S uglìi dall' y no degli fuidiey 
ri } e da alcuni altri ancora de t quali 
nonhòfaputo il nome.Tetit fuo pri- 
mo Medicomibà detto ,cb*ei non refe 
lo fpirito [e non fui lette, e che bauen 
dogli lui detto : Sire ricordateui di 
Dio, dite nel ve flro cuore; OlESV 
figliuolo dì Dauid babbiatc pietà di 
me; cbe'l Bj aperfe per ti è volte gli 
cechi . yn' altro gentiluomo mi bà 
detto Vifìeffa cofa; mà fi dubbitafe U 
qualità della ferita gli confentiua 
tanto di vita , fen%a affere fiffocat& 
dal fangue 3 ui è configlicro dijiato,ef- 
fendof alito col Cancelli ere , e con gli 
nitri Signori del con figlio fi trouò là, 
e vi fi fermò tutta la notte ; me tiran- 
do per queflo vltimo vfficio con qual' 
affezione haueua adempiuti tutti i 
precedenti .V^Aciuefcouo di *Ambru 
< no ci vennc>diffe le oratori* & i fuf- 

fra- 
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fragij della Chiefa per la racccmman- 
dazione della fua anima. Dicefi) ci* 
yn Duca di Borgogna pensò di mori- 
re difpauento alla risia di none buo- 
mini valor ofi , che vnMago gli fece 
yedere,pronti per ammalare il B^è, 
jldolore bebbe à fojfocare allora al- 
lora quei, che in vn giro di mano vi- 
dero giacer morto qucfto Rè de* vaio* 
rofi. sincera eh 1 io vedejfi la fu a ca- 
mifcia fanghino fa, il fuo petto gonfia- 
to dall'aòb andando, delfanguejla fua 
fronte,cht com'tnciaua à impallidi re 9 
i fuoi occhi cbiufiy la bocca aperta, la 
Uroce del fuo ordine di (opra > ei mi 
f arena, che ciò f offe vna illufionc « 
La mia imaginazione contradicena 
« miei occhi y non potendo figurarmi 
di veder morto colui , che vn % ora in- 
nanzi non parlana d? altroché di cera 
batter e,di uincere,e di trionfare , Io 
diceua come gli altri : è queHo adun- 
que quelTrincip e uittoriofo à cui tut 
to il mondo ha dato titolo digrande 9 
e d'inuincibdc; il quale mouendofifa- 

€€ha mttouere tutte il mondo;i cui di* 
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fegnifolleuauano, le noie abbatteua* 
no i cuori, le minaccio fpaucntauan& 
ifuoi nemici ; le leggi afjicurauano 
i fnoi fudditi . Quello Vrincip^j 
che fotteneua la Cristianità nelle^j 
fue debolezze ; la confolaua nelle 
afflizioni ; la rinfrancaua ne i timo* 
ri . Quelli per la for%a del fuo inge- 
gno; per lacbiare%p^t del fuo giudi" 
ciò', per la felicità della fu a memoria; 
per le proue della fua fperien^a; e per 
qucfli tre occhi d*ìla pruden%a,cioè £ 
dire cono fcen%a> accortela, e remi' 
nifcen%a , fapeua sì bene la più diffì- 
cile proftffione di tutte l'altre , che è 
il commandare à gli huomini y che 
fuperaua gli effempi dell'antichità. 
Qucìlo Trincipe sì conftante à gli 
affari; sì vigilante alle occafioni; 
sì prouido nelle cofe dubbie ; sì wo- 
derato nelle profpere ; e sì faggi* 
nelle difficili, che giammai fifpa- 
uentò nelle battaglie, ne fi turbò 
ne i pericoli, e non cedette alla fortu- 
nale fapeua ciò chefihà da* temere 
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e dtf prezzare-, ciò che fi può defilerà, 
re,e ricercare. Quefio Trincipe,cbe 
facenti giuIU^ia à tutti , che la noie- 
ua fapere di tutto , sì pronto à difiur- 
bare ilmale,& auan%areil bene\ cir- 
condato da ogni forte di contentez- 
za, di gloria , e di felicita \ aspirando 
k cofe grandi per lo accrefcimento 
della gloria di Dio , e dell'onore della 
Francia, proponendo di riformarci 
ciò,ch f era ancora in dif ordine, di fini- 
re quefìe grandi opere Jequaliuan di 
faro co i fuperbi edifica , che hanno 
meritato ti nome di miracoli,e di opre 
miracolo fe ; è rifolutodi far fiorir di 
ìtuouo le buone lettere, e le fcitxs ne ^ 
la uniuerfità di Tarigl, e la pietà per 
funiucrfo. Il grande irrigo à cui il 
Cieloji meriti,ela virtù prometteua- 
no la monarchia del modo, muore fui 
futo dell' cJfecu%ione delle promeffe. 
Tutti i Trincipi, i Cardinali , ; Tr e la- 
ti, & i Signori della Corte lo Tenne- 
ro à vedere fui letto del fuo gabinet- 
to. Vvno gli bacciala fronte , C al- 
tre Umano j molti figettano à fuoì 
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ficài; tutu fislruggono in lagrime, il 
Conttftabtle ci venne ancora lui , &■ 
accrebbe molto la trijlc^a dello [pet 
t acolo y perche querelando fi, che Dio 
lo lafciaffe tanto almondo>e che n'ha- 
uefie tolto vn Trencipe tanto necef- 
fario alla Criftinità la parola, e le gi- 
tegli vennero meno . I cuori fi fpe%? 
Xauano in lamentìi gli occhi fi slrug- 
geuanoin lagrime, vedendo eflinte 
per fempre quelle luci , che furono le 
delizie di tutta la corte, i cui [guardi 
erano de fider ati ,& ambiti così ar- 
dentemente , e così anfioj amente she 
molti flimauano di hauere^j per- 
duto quel giorno nel quale^J non^t 
haucuano potuto meritare qualche 
tratto. La pittura altre volte non 
bà potuto rapprefentare la mesli^a, 
divn padre fui facrificio della figli" 
noia. V eloquenza non [apprebbe^ 
efprimere il dolore della Rema Julia 
morte del J{è fuo marito . Se ciò non 
è veramente il [oggetto digiufi ffime 
lagrime ^a natura non ce ne jomini- 
firarà giammai punto ; il dolore non 

ne 
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fi e trotterà', la ragione non ne ordine- 
rà rn tale . Ma poi che gli occhi beh- 
b ero refo al dolore co fi giuSlo tribu- 
to e che quesìa Trincipeffa hebbe^r 
paffato none notti fen^a dormire, per 
fodi sfare ifuoi pianti y &ouiarecba 
qucììa fncntura non foffe accompa- 
gnata da altre fece vedere che ld~ ■ 
dtol'baueua riferbata per raddolcire 
la violenta delle no/Ire miferie . Vi 
qui nafee , che noi cominciaremo la 
Storia della fua regen^a,e del B^egno 
del [ho figliuolo', do u e noi vederemo 
cerne le Maeftà loro rie eu erono que- 
sta ftmftra noudlà ; e con qual gran- 
ài %fc di ( nor e , di affetto , e di fedel- 
tà furono [e rutti da i Trincipi, offi- 
ciali della Corona , Signori del Confi- I 
g//o , Governatori delle Trouincie, e 
di Ila città di Tarigli di tutte lealtre . 
douc le cofe [ono p'jfite in guifa ta- j 
ie, che la Francia ha battuto occafio- 
ne di mxrau'gltarfi della fua maratii- 
glùt . Qutfti dicQxfi fono come pe%zi 
fuori deliopra , fe fi rapprefentano 
fuori deiorotmpuTuttQ ciò ricerca 
"" " " ~ vn 
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yn nuouo volume . La Storia di ^Ar- 
rigo Quarto non pajfa punto il fuo 
vltimo fofpiro, edoue ella finire . Là 
comincia quella di Lodouico decimo 
terxp 9 faYtunatiffimo figlio di vn pa* 
dre ; il quale è fiato l* ornamene 
tode y [ecoli paffati ; eia 
marauiglia di quel» 
li, che verran 
no appref- 
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MvY ff no» è pi ragià neu9 
le il differire ad vn'altro 
tempo gli yfficij, che fi fo 
no refi alla grandc^a^ 
della fna memoria , ali* onore della 
fua fepr>ltura> & alla vendetta della 
fua morte . La fua Horia y c'bà inco- 
tninctato dalla fua culla deue finire 
per la fua tomba . Sulla me^a none 
del Venerdì il corpo del %J fpogliato 
divn'babitodt rafa nero trinciato, 
fen^a paramani , fu rìueflito di vn 
giuppone di rafo bianco y e portato 
foprail letto della fua camera^ do ne 
fu vifìoy confi Xerato ,pianto 9 e fofpi~ 
rato per tutta la città di Tarigi. 
Il caldo della ftagionc, & il fangue^j 
che fi era radunato dentro il ventre 
non perm fero punto , che fi dffe- 
riffe più di aprirlo ' y il che fi fecit^ il 
1 f«b~ 
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fabbato verfo le quattro ore iti frcst 
ra di quattordici Medici del Rè. Lo 
trouarono sì fanone tutte le parti sì 
intiere, che fe non eraqueflo colpo 
ti poteua arriuare ad vnsiunz*, 
'felice vecchiaia . Effi giudicarono 
ancora , che quando fojfe fiato dia- 
fanoà gli occhi di quefloVarricida 
non l'haurebbe potuto ferire in p ir- 
te più mortale >nè che più toflo lof*~ 
teff e morire . Gli interiori furono 
mandati à San Dionigi per vrìeffcn- 
to di guardie, co fei foldati, e fepolti 
fetida cerimonie. Il cuore del ì\è fu 
rinchiufo detro vn cuore di argento* 
il Signore della Parano. Gouernatò- 
redi ^ingiers y e generale delle poste 
di Francia fi prefentò alla t{?in4,per 
jf'icordafle , che l'intensione 4d Rj 
tra disfarlo ripofare alla Fletei*, de- 
ve era fiato da prima formato , e di 
lafciarfo in guardia *l Collegio dc^t' 
Gicfuiti . sA quella par ola del cuo- 
re del Rj, la T{eina riccuette vna^> 
nuotta ferita dentro ti fuo , effendi* 
imponìbile >cbc vna moglie ftntafen- 
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dc'Giefuiti. il corpo del Uè imbalfe- 
matofkmeffoinyna caffo, di piom- 
bo , coperta di vna barra di legno* 
fuìla quale fu difiefo un grande^ 
drappo d'oro > &il baldachino aldi 
fopra , due altari al lato, doue per 
dieceotto giorni fi celebrarono mef- 
fe la mattina , & à tutte le ores di 
notte tempo , e di giorno fuffragij 
fen%a intermiflìone. Dopò furono fot 
te preghiere per loKj in\tntte lz_j 
Chiefe della Francia * Quelli la cui 
dottrina le ftima inutili à i morti,non 
furono già infenfibili al publico do» 
love di qutfto accidente'^ perche giu- 
dicando ciò tffcre rn'effetto dell'i- 
ra contro tutta la Francia, ordina- 
rono per tutte le Trouincie, nelles 
quali hanno le loro Chiefe vn digiuno 
generale , dal quale le leggi non di- 
fptnfano perfona-, e fi fa con tale di- 
sciplina , che i corpi tolerano la fame 
tutto il giorno, e le menti fi occupa- 
no, è facendo orazione a Bio , ò v- 
dendo la fua paroh . Dalla camera^ 
fu portato alla falail corpo deìri^è, 

F l doue 
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doue fi fecero alla fua effigie alle ore 
delpranfoi e della cena i fervide he 
fi faceuano all'originale quando era 
vitto. Su quello la B^eina fu configli a 
tadifar feptUire Enrico Ter^oFj 
di Francia, e di Tolonia , e rendergli 
gli vfficijdouuti da i vini a i morti , i 
qualt per molti, e granai rifpetti non 
gli erano fiati refi al fuo tempo . Il 
Duca di Temone, e_j Bcllagarda-> 
grande feudi ero furono commendati 
di andare à Compiegnè , per fare con 
durre la cafa à San Dionigi . // di* 
feorfo delle fkeeffequie fi ucdrà nel 
fine della fua floria . K^on conni*** 
fermarfi qui, eccetto per confiderà^ 
re, chela Francia ha veduto fepelli* 
re in otto giorni due t^è veci fi ingiù* 
flamente , e perfidamente da due col 
pi di coltello, otto giorni dopò fi fece 
la pompa funebre . Veffequie de i Rè 
di Francia dopò Carlo Ottauo hanno 
fempre ritenuto vno fiejjo ordine* 
Chi vede U difegno dell 1 vno , vede 
quello di tutti gli altri. T^on bifogna 
tgg'ugnemiyche l'off eruditone dc^ 
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i luoghi, e de i tempi, e de i nomi del' 
le perfone. Se viè qualche varialo* 
ne non è che in maggiore ,ò minore 
fontuofità.Mà come che que fio gran 
Vrincipe aua%affe per tette maniere 
i fuoi prede ctff ori, così la Rjina voi-* 
le, che lefue effequie, e nella fpefa,e 
nella magnificerà trappafj afferò tut 
te le fatte per lo adietro é Iffend* 
fiata l'iffigie dicci , ò dodeci giorni 
nella fata, non rffttìdo di co fiume di 
lafaaruela piu.fù tolta via 3 &il cor 
fo meffofopra la barale la/ala appa 
rata di duolo, il T\è ve fìtto del man- 
to Bacale di porpora et venne coi 
Monfignori fuoi fratelli , i Vrincipi 
del (angue , & i Signori della corte; 
eglt diede l'acqua benedetta. Le con* 
pagmefourane fecero la fì'ffa ceri- 
monta nei giorni feguenti. Il Cancel- 
lerò col parere del conftglto ordinò* 
' the ni Ila pròclama%ione farebbe no- 
minato Enrico il Grandejncompara- 
bde m magnanimità , & in clemen- 
za; titoli da lui mentati tanto per la 
qualità della fua pctfona » quante 
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per lifauori dellafuafortuna, e per 
li pregi della fu a virtù. Quefla gran 
de proceffione di perfone, e di onori, 
che poteua occupare dalla porta di 
Tarigi finc a quella di San Dionigi, fi 
potrà comprendere sì per magma-' 
%ione, come per difcorfo ,/el'buomo 
fi figura un gran numero di torchie 
acce] r e ^cinquecento pouerijrnoltifol- 
datiflropiati vcftìti di nero , e che à 
tiò fi aggiugneua tutto il Clero di 
Tangr, perche tutte le congregalo 
ni Regolari, e fecolarivi marchia- 
ronOyCccettuuto i Certa fini , & i Ce- 
lettini. Gli tteffi Giefuiti fi prej Unta- 
rono per andat ui . Tutte le compa- 
gnie fourane , la giufti^j a ordinaria 
diTarigi , tutte le fcuole dell'rni- 
uerfità, la cafa, la milizia t eia feu- 
daria del , e tutto ciò faceua lo 
accompagnamento. Quel chefeguina 
era ordinato per la pompa. Il Carro 
d'arme a {ci cannili nel quadro sla- 
tta ilCorpo dell{e . La fua effigie cir- 
condata dalla Corte del parlamento 
in vtftt rojje, il cujjino fopra portato 
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dal préuofìo de i Mercanti, e de gli 
fcbiauini della città di Tarigi. lama, 
no digiu5li?ia, lo fcettro, la corona, 
fi por t aliano le arme del Bj,la fpada 
attaccata ad vna banda gl'elmo col 
cimiero, col inantello,la cotta d'arme 
lofcudoje manopole, gli fproni,i pen 
noni,lc bandiere,e le indegne delle co 
pagnie tutte àbruno,il cauallo di ono 
re, dodeci cau all'i caualcati da dode- 
ci paggi , i Vefcou'h gli ^irciuefcoui, 
glij£mba[ciadori t i Cardinali . Veni- 
uà apprcjfo ti duolo douctrano Mon 
fignor' ilTrinctpe de Conti y Monft- 
gnorri Conte di Swjfons, Monfignor 
di Obifa , qui Ilo di Gianuille \ e di EU 
beuf, i Duchi di Temone, e Momba- 
Jonc, i caualicrìdcWordinc , e molti 
Signori. Mtre volte i figliuoli dei 
Bj vi andauano . il corpo di dota- 
no fu condotto da juoi quattro figli* 
uoh da Compiegnè finoà Suiffons. , 
Luigi logrpffo fecequtfto onore à fi 
lippo primo fuo fratello . luigi otta- 
no à Filippo ^uguilo,Filtppo Ter- 
zo à Luigi J^no , Carlo Quinto a 
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G tou unni , Carlo Duca di Orleans i & 
Enrico Duca di ^ingiò fecero il duo- 
lo grande nelle effequie di Enrico Se- 
condo loro Tadre . Le cerimonie s le 
quali in quefte occaftoni douer Mo- 
no effere certe fono cangiate fecondo 
i tempi ciò che fembra à propofito in 
vna fiagione non lo è appunto in vn* 
altra , però diffe il Signore di Tilet, 
che non hanno certeiga veruna. M± 
tre volte l'effìgie fi pofauafulla caffo, 
per ccmmouere il popolo ad onorare 
ti corpo chiufom dentro y e per mofira 
rtiCbe'l Bj non muore puntole chej> 
VamminiHr anione della gìu/ii^*-, 
la quale èli primo ,e principale vf- 
ficio del Bj non ccffa mai , la cortei 
del parlamento l'ha fempre circon- 
dato . Mi 'effequie del Rè Francefco 
primo fu feparata dalla caffa , e d*-> 
qu eiìafepara^ione è nata la difputa 
del luogo che deue tenere in quefta 
cerimonia il Vefcouodi Tarigi. Il 
Martedì h enfinone di Giugno il cor* 
fodere fu condotto à Tfyftra-Si» 
%nora,emffo fotto la cape Ha arden- 
te. 
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te» 1 Trincipidel [angue, & i Signori 
del duolo prefero la man dritta del 
Cboro per federai. La corte di parla* 
mento fimeffe dall'altra parte. Il 
Mercordì dopò l'vfficio,l y ora%iont_j 
funebre recitata dal V efcouod'^iì- 
%è y & il Tranfo . eifìt condotto con 
lo kcjjo ordine à San Dionigi . Gli 
ordini fi ruppero di là da i borghi» 
quei ch'erano à piedi nuotarono à co* 
uallo, & in carroxga , quello ordi- 
ne così bello , e coft graue difparué. 
Monti, Spanditrice Tralin Capita- 
ni delle guardie non abbandonarono 
mai il Carro $*rme, hauendo dichia- 
rato, che'l loro carico gli obligaua à 
feruire il Corpo , e non l'effigie . I 
I{f ligio fi di San Dionigi lo vennero 
à nccuere alla Croce , che piega , ftt 
dato qualche fofpetto , chel Zj/oJT 6 
fepolto,e che'l corpo non era più d'en 
tro la caffa , per li grandi, & eccett- 
ui caldi, che non haurebbono permef 
fodi cuftodirlo più lungamente nella 
fua camera, dotte fi conobbe,che non 
tra bene in balf amato. Vitrì afficurè 
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che quello era il vero corpo del Rj, 
e diffe loro , che accefixndofi ai^ 
lacaffa conoscerebbero , che non vi 
era niente di finto , e che i ?naggiori 
J{è non erano già d'altra materia , 
che i minimi della terra . La cerimo- 
nia non bebbe più bifogno di lagrima 
tori tolti in prefitto , nè di lagrima 
comprateci a forno n'era abbondane 
tiffirno, coloro che non baueuano gli 
cechi pieni di lagrime baueuano bene 
i cuori vuoti di pietà , e di commife» 
ragione. I dolori fi raddoppiarono 
Slranamente , e fcuoprirono in altri 
èìridi, cerne lo calauano nella fojfit 
co i [oliti onori . Quando il Contea 
SanTaolo facendo in quefta anio- 
ne l'ufficio di gran Maeflro d'ffclo- 
TOi che'l l{è era morto, e che appref- 
fo lui gli \Ar aldi gridarono per tré 
volte fulfep olerò il Byèèmorto tutti 
i cuori lofeguirarono colpe* fiero , e 
fnolti col defiderio . Le lagrime rifo~ 
fpwtcTìalla copiatila 9 e dalla grani* 
tà per non comparir e non erano già 
pieno amare di quelle) che'l comma* 
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tte dolore gettano, di fuori per effere 
vedute, fe alcuno haueua for%a pei 
rcfiflereà i pianti > glimancaua per 
combattere col dolore . Ora ti voler 
dir parole, quale fia flato il lutto di 
Tarigi farebbe vn voler perfuadere 
vna co/a incredibile à chi non Vbà 
veduta ♦ Ver tutto fi vedeuano f catti 
tir e fonti di pianto, per tutto ft [enti- 
uanoi gridi , & i gemiti del popolo, 
pareua che fojfe flato tagliato à 
pcZZ} ) tanto lo haueua fior dito la-* 
violerà del dolorc,c tolto difefìcffo* 
Sì fi ricerca di onde proceda qutjìo 
eftrcmo rammarico, la rifpolìa è 
pronta dall' amore, donde qui (lo amo 

re'? àchthà egli mofìrato maggie r 9 
ajftTgjone , che à Tarigi? obliando 
tutti i fuoi disordini , e fuiamenti . fi 
lo prende, lo mette in libertà , tratta 
come Tadre,quei che alla fua entra* 
ta lo chiamarono Tiranno * Tuffato 
qmflo tempo non ha attefoadaltrv, 
che à risìorare le fue roHÌne,&àfar 
girne perdere la memoria, & il /enti* 
mento à fine, che eipojja tit*enon& 

" tjftre, , 
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effi re finto fepolto in vn golfo dì mi" 
ferie, che per vfcirne più fortunato, 
€ più potente . Giammai fu Tarigi 
più florido, che fotto ilfuo Regno ha* 
uenào fabricato in quefia città delle 
altre città per abbellirla, & arric- 
chirla. Che non fono io ficuro diceua 
il Rè del tempo che mi è neceffario 
perduegrand'oprct Io fabricheròil 
Louro , e cingerei di muraglie i bor- 
ghi di Tarigi , e potrei darmi vanto 
di hauer fatto la più bella cafa , e la 
fiù grande Città del mondo . Tutte 
le altre città in comparatone di Ttt 
pareuano bicocche, riputado 
perfauola quel che fi diceÀel Qum- 
i^ai, del gran Cairo, del Cambalù, e 
delCaffagale.Si recaua à gloria di mo 
firaréàiforafiieri le ricchezze , e le 
€ommx>dità publiebe, e le priuatt di 
quefio compendio dei mondo , e non 
pigliava diletto delle noue impofi- 
%ie ni per aggrauarlo . Bella , e real- 
mente mgegnofafù la rifpoftà , cb'ei 
diede al VreuoHo de i mercanti , 
fihiamni di Tarìgi, i quali lo fupplU 



TERZO. 135 

cauano di permettere qualche piccia 
laimpofvxione [oprai condotti delle 
fontane della città , per aiutargli à 
fopportarelefpefe dei f e fimi e dei 
preferiti, che dolevano fare à i qua- 
tanta Deputati de gli Suh&eri , & 
alla loro corte . tigli afcoltò su qut- 
fla moua invenzione > poi glidiffci 
trouate qualche altro espediente- > et 
no appartiene che à GlESV Cmjt 
STOil mutare l * acqua in vino.Quan 
do fi parlaua de gli fniamenti, e delle 
infoiente di quefla città durando le, 
f edizioni più fi compiaccua di ribut* 
te la cagione su queUi , che rìeran* 
capi , che di notare fulla fua fronte^ 
la onta della difubbidten^a . Il popò-, 
lo di Tarigiy dictua egli , è buono , ei 
canina fecondo, eh* è guidato, limale 
viene da coloro 9 i quali vanno innari 
%i , e non dalla ftmplìcttà di quellir 
che vanno appreffo* e diventano mal 
ungi per contagiane . Qttefii torren-, 
ti di lagrime innondarono tutta lau 

tumpagna.Tietofacofaeraii vede-: 
h per og^i Vtoumiadeila Franciat 

laipoue- 
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la ponera gente de i villaggi vnirft in 
truppe fulle firademaeftre fpauen* 
tati,e come fuori dife colle braccia in 
Croce per intendere da i pajj aggi eri 
quefta dolorofa nomila , e quando 
rierano accertati fi vedevano sbada 
re, come gregge fen%a pafìore y non 
piangendo ) o lo [empiì cernente , ma\ 
gridando come forfennati fparfi per 
le campagne » Quefto rammarico 
ria f cena dalla cura,cbe queHo Trin* 
cipe haucua bauuto di fargli vnire 
in pace* Sentina cftremo difpiacere^» 
delle rubberie r che il pouero popolo 
f offriva per l'u fura , c le lungheria 
deUe liti, et non era già infenfibilc^J 
elle mi feri e fu e t le quali. non porta* 
uà punto , come il gran facer dote il 
nome dette dodici tribù efieri ormate. 
Et Ichaueuanel profondo del cuore 
con eflremodifpracere , che laniciflà 
de'fuoi affari no permettere di poter 
le itllegierire, & un giorno cèfidera 
dolche le taglie in molte parti del 
gno erano ecceffiuc dijfe .Si fa paga* 
te doppia taglia al mio popolo^vnà 

farti 
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parte yiene à me > V altra à gli vfft- 
ciati • La feconda rende la prima, 
infoportabile perche i dtfpendij che 
fanno gli vfficiali afccndono a mag- 
gior fomma, che la taglia. E' difficile 
cuiare, cì/io nonfìa rubato, e qua fi 
che imponibile , che nonio fiatimi* 
popolo . Quando egli andana per li 
]{egno fi fermava per parlare al po- 
polo , s'infirmava da i viandanti dò* 
ne veniuano ,doue andauano\qu'ale 
mercanta portavano ; quale era il 
prc^o di ciafeunx cefa s & altrc_j 
particolari ày & cjfcruando , cheu 
pareva à molti >chequcsla affabilità 
popolare (fflndeffela grata tà \eàtt 
ci diceva : 1 P\J micìpredcccfj ri 
mattano à dtfvnore ilfaptre quanto 
valeva vn Tefione j mà quanto à me 
io vorrei fapere quanto vale vru* 
quattrino, e quanta pena hanno que- 
gli poveri hvomini per guadagnarlo, 
à fine che nonfoffero gravati, [e non 
quato coportano le lorofor^e.Qveftà 
gra numero di or anioni, e di poefiefn 
nebri fatte in diuerfi luoghi su queflii 

morte 
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morte fono dittatati argometi di qui 
io f off e amata la visla di qutflo Tri* 
tip e ,e lamentabile è tutto il mondo 
la fua morte . Vvniuerfità di Tarigi 
bà fatto vedere, ch'cffa è la nodrice 
àe begV ingegni , la ^eina dellcs 
édtheni dell'Europa . Gli bucmmi 
dotti de i pai fi ftranieri non hanno 
punto taceiuto in qui fta generale af- 
flinone . Come le anioni di fi gran 
He fono fempre fiate pi à ammirate, 
Irbe imitate, più imitate, cbt anna- 
ffiate , così fono fi veduti di f coi fi /«* 
torno cièyi quali non pojjononè cu- 
Hangar fi, nè imitar ft .Se la pacione 
non carie affé le cofe della fi( ffa ira, 
$be portano à i luoghi, & alle per fo- 
lte dou*clle nafeono corife fferebbe 
checiòcb'è flato fin'ora fcrittoin^j 
quefla Storia,merita di tff ere anno* 
uerato fra le proue d'ingegno non^> 
minori* Ma il fuo trionfo non cura 
ino tiri allori ; la fua mt moria di* 
Spreca i noslri marmi ; i fuoi meriti 
eccedono t noslri di f cor fi ; la fua fé- 
lìcita fi ride de i mfiri lamenti , & i 

fuoi 
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fuoipenfieri non fi conformano pun- 
to coinoflri concetti . La fama dh 
queftamortein vn tratto per tutto 
il mondo, & in molti luoghi peruen- 
ne. Impenècbe fu o/feruatoin Vie- 
monte, che lo flejfo giorno Ài qtteslo 
ìnfau/io accidente, ricino aWoccafo 
moftrarfi ti Sole per buona pe^%afp» 
gliato de raggi , e non cerne è /olito % 
ma rattamente dalCvmana vtfia in* 
uolarfi', onde vn gra Filofofo dijfe in 
queflo giorno è morto il Rè Enrico, 
l^on è già la prima volta , che quefli 
terribili colpi fieno flati più preffo 

fubltcctti, che fen tifi . Molti J{è Jet- 
la Cbriftianità riceuettcro qui fi-t~* 
nouella con dolore,tutti con ifp. urn- 
to,non battendo che troppa occafiont 
di deplorare la miseria di coloro, che 
fono filmati così felici. Il Bj d'In- 
ghilterra fà de* primi à riceuere que 
Sia nuoua mentre era à caccia . Fu 
il rifentimento tale, eh* et commandò 
fubito vn duolo generale per tutto i 
fuoi Rjgni . Difpacciò ilfuo configltd 
in Londre* > e parendogli che lepa- 
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fole non foffero capaci per i [printer e 
il fuo dispiacere, aggiunf e in latino 
quefio tratto : I leggieri dolori fi fan 
nofentire 9 mi i grandi fono muti. Ei 
feec rinouare gli editti contro iCat 
toHciy e temendo che la Cerimonia- 
delia dichiaratone del Trinci pc di 
Calles veniffe turbata da qualche 
fìnìftro accidente, fece ordine , che fi 
doueffero allontanare dieci leghc^ 
dalla *Affemblea,e che i Treti douef- 
fero rf ciré del Regno . Toco inatiQ 
haueua fatto dire al per lo Si- 
gior diritti , che defideraua obli' 
garfi fecoper Sacraménto reciproco , 
e folenne , che i figliuoli del primo di 
loro à morire rimaneffero nella pro- 
tezione del foruiuente y il quale ne 
figliar ebbe la di f e fa, e de i lare flati 
verfo tutti . Et fi fouuennedi ciò , e 
giurò dinuouo dì mantenere la fùa 
parolaie d*impi egare tutti ifuoi mo- 
di, per vendicare la morte di vn sì 
buon fratello, e di vn 1{è così gràn- 
de JTutti i ri f entimemi de x Trincipi 
faragonatiài dolori , & à i lamenti 

del 
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de iDuca di Sauoia , non furono che 
o mbre , Ei ne perdette il ripofo,& il 
cibo flimò offcfa ben pungente^ dal- 
l' vjire che l'*Ambaj datore di Spa- 
gna su tal nuoua haueffe detto , che 
yet 'amente Iddio ama ha la cafa di 
Sauoia, perche fen%aquefi a morte 
il Duca era rouinato,vn generofo fde 
gno neprefe . // Tapa non ne dormì 
tutta la notte, pregò per l'anima di 
quello gran Ré, diffe>che quella per- 
dita era commune alia Chiefa , & à 
tutta la crislianitàyfece condannare 
in galera alcuni gioitati, i, quali ere* 

éendoychcquefia morte liberale il 

loro Trincipe,c la loro patria da vno 
fpauetcuolc nimico rChaueuano chut 
piato il parricida il loro libcfatoreji 
beuuto a\la fuafanità', Compatì vi- 
uamente alla I{cina neifuoidolori,ct 
al torto , che fi faceuaal Rè ; fpeft 
f ubito corriero con lettere à i princi~ 
pali officiali del Pregno , per i/con- 
giurarli di cotìnQuare uerfo il Figlio 
gli effetti dell'afe Tgione , t della fe- 
deltà 3 chchaucus.no mojìrato uerfo 
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ilTadre: E fe bene di radoi Tonte* 
fici affifiono all' effe quie>ti ci volle ef- 
fere, &afcoltò l orazione funebre 
recitata da Iacopo Seguiero facodo, 
edottifjimo huomo, il quale diede à 
quello gran Vrincipei veri titoli del 
le virtù ,cdti meriti fuoi, chiaman- 
dolo protettore della tranquillità 
publica,ornameto della Chiefa Catto 
lica> jttbitro de i Principi Criftianf, 
delire delmoio. Elogio ti quale non 
ballando all'affezione del Vapa gli 
fece dire, che non ne baueua detto à 
baflan%a*ll^èdi Spagna fà rifve- 
gliato m furia quando gli fu recato 
que$anuoua\fen%a fapere ciò cb'er* 
domandò fe il Rè gli baueua chiama- 
ta la guerra',egli non ue la farà giam 
mai , perche è fiato vecifo , rifpofe il 
Marche fe di Vtlada . *A quefla paro- 
la eidijfe fpinto delia verità , e dal 
dolore, ch'era morto ilmaggiore Ca- 
pitano del mondo ; dimorò vn pe^o 
fen%a parlare, e la Reina dirottarne* 
te ne pianfe.Come et feppe, che colui 
ilquale baueua fatto il colpo et* fri 
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gione, trino (ine lodò Die, à fine, 
chela verità fimanifefìajfe contri 
coloro, che (bauenano fatto fare y e 
cbelaColonmanon apporta/fé pre- 
gmdicio all'innocente • U Arciduci 
rifolutodi dargli ogm forte di fodif- 
fazione ^venendo accurato , chi fa 
tempefla non cafearebbefopra i fuoi 
flati 9 fe et non lo irritaua , non diffi- 
tnfilà nel fuo particolare dolore U 
public a perdita . L'Infanta fua mo- 
glie Vrincipcffa generofa, nata di vt$ 
Gigli* di Francia , fuaporò più chia- 
ramente il fuoco de'fuoipenfierhe dif 
fe, che la Crifltanità haucua perduto 
U gloriai l'ornamento de i kj> I I^J 
di 'Polonia, di Sue7ia>di Danimarca 
piangono 1$, fua morte , amando con 
eterna affezione i fuoi ritratti; e 
raccomandano à iloro figliuoli l'am- 
mirazione 9 e l'imitazione delle 
%ion\ Eroiche della fua vita . Gli af- 
fanni domi flicìv dell Impcradore 
impedirono già fbe qupffo dolere 
non penetra ff? nella fua folit udinese 

§ìf$ì non cpfifidertlfe dotte n ngono 
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4 terminare le grandule mondane f 
la [alita delle quali è afpra y e [druccio 
lame, la cima tremante'} la caduta 
fpauenteuolc, vi fi [ale con difficol- 
tà, y non vi fi può fermare, che con-* 
ifpauento , e la difcefaè vn precipi- 
zio . I Vrincipi ^Alemanni diceuano, 
che lo fplendore de i Bj refiaua [pen- 
to. E* fiato pianto 9 e defiderato da g/i 
fui%zeri>e da gli fiati de paefi baffi 3 co 
me'vn padre da ifuoi figliuoli orfa- 
ni. 1 Signori Vinixiani diceuano con 
le lagrime àgli occhi è morto il no- 
firo Bj . Non fi potrebbe efprimere 
quale foffe l'angof eia de gli altri J^je 
tiy i quali fi mantenèuano dolcemen- 
te in ripofo fotto l'ombra delle vit- 
torie y e delle profperità di quetto 
gran Vrincipe ' y e fene flauano à co- 
perto fotto la fua protczzi one > eome 
il pulcino perfeguitato dal nibbio fi 
cuopre fotto l'ali di fua madre. Igra 
^Signori de'Turcbi fi fanno fcherno 
de tutti i Vrincipi Chrifìi ani, filman- 
do che no fiano degni di andare al pa 
ti con ejfi»OgrìvtiQ ammira che Man 
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metto f offri/cela comparatone tra 
hi, e Mattia Contino } mà coment 
lÀmorato y e Maumetto hanno ani" 
mirato le grandi , ebellicofe a%^io» 
ni di questo. Vrincipc y così ^fernet 
lor fucccffore, intendendo quesla^ 
morte , filmo che la colonna , la-> 
quale [ottiene l'imperio CrislianOs 
foffe abbattuta . 7v(pi habbiamo già 
notato qui fopra, che la fama di 
quefta morte peruenne in molti Ino» 
gbi la certe-iga. Il Signor di *Ar- 
ccns jlmbafciatore de gli Stati mi 
dijje, che condurrebbe inanQ Ut-> 
T\cinapcrfone à centinaia , che af- 
fermarcbbeno effcre fiata publicata 
in Fiandra prima , ebevi arriuaffe- 
ro i Corrieri . Io hò vdito dire alln^ 
B^eina , cbe*l fuo Orefice baueua ri" 
ceuuto lettere di là fcritte nello ftef- 
fo tempo , per le quali . gli faceuano ? 
inflan%a di auuifare s'era vero 9 cbe y l 
Bj foffe slato vecifo. Spejfe volte 
la fama di quejli grandi accidenti fi . 
èffiarte, e ftminata pcrme%pilpo- 
polo fendei certo autore , e quando fi 

G évo- 
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è voluto cercare l'origine fi è per* 
iuta # entro la calca , come le onde, 
& i flutti in rn vaslo mare . l de- 
moni} , e gli flregoni fogliono por* 
tare ben da lontano tali nouell*_j . 
ìlfà Rèbà raccontato come vno Jpi- 
rito di vno Stafferò del Conte di 
Fois , vedendo fuo padrone , che^> 
non poteua dormire, fastidito nel» 
l'incertezza del fuc ceffo di vn ne* 
goqio di vn 'affedio , òdivna batta* 
glia gli ne fece fapercfubitotutte^j 
le particolarità ; di maniera > cbeu 
queSio "Principe fcn%a muouerfi dal* 
la fuacafa di Corafa , doue queUo 
ftirito fi fà ancora fentire , fapeua 
tutto ciò , che fi faceua per l'Euro- 
pa . Così ^Apollonio Tianeo uide in 
Efefo , come fi vccideua Domiziano 
in Roma ; e Caio Cornelio , fen%*~* 
vfcire di Tadoua . Si trouò alla.» 
battaglia di Farfaglia . Tutto età 
none/elude puntola fede della ve* 
rità, delle vi fiotti, eriuela\ioni, che 
Iddio concede à i {noi ; nè della cu* 
fa , che hanno gli Angeli conflit -ut* 
" ti 
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.Za, & imputanti me-umem-I 

JLuzi™' del Soccorf» , the '\ 
liti fior»» tbe'l decreto ne fà 

« <2«eflo a wf morabtle vn -Prete 
Lu d.Dc^.ilqualeperb^er 
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morto felicemente , bebbe """V'* 
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morte fono almtati argometi di qui 
io f offe amata la vi sia di qui fio Trm 
eipe,e lamentabile è tutto il inondo 
la fua morte . Vvniuerfità di Tarigi 
bà fatto -vedere, ch'rffa è la nodrke 
de begl' ingegni , la Bgina deUe_j 
édtbeni dell'Europa . Gli bucmmi 
dotti de i pacfi fìranieri non hanno 
punto tacciuto in qui fi a generale af- 
flizione . Come le a nioni di fi gran 
J^r fono fempre fiate pià ammirate, 
€be imitate, più imitate, cbt aggua- 
gliate , così fonofi veduti difcoi firn- 
torno ciòj quali non poffononè an- 
uanxayfi, nè imitar fi. Se la pajfìone 
non caricacele ccfe della Riffa ira, 
€he portano a i luoghi, & alle perfi- 
ne dorelle nafcono ,.confefferibbe 
che ciò cb'è flato fin'ora ferino in^j 
quefia Storia, merita ditfjcre anno* 
uerato fra le proue d'ingegno non^» 
minori. Ma il fuo trionfo non cura 
inoslri allori ', la fua mi moria di- 
fpreiga i no siri marmi ; i fuoi meriti 
eccedono t noilridifcorfi ; la fua fe- 
licità fi ride de i mfiri lamenti , & i 

fuoi 



TERZO; x$ì 

fuoi penfieri non fi conformano pun- 
to coinoflri concetti . La fama di 
quefla morte in yn tratto per tutte 
il mondo, & in molti luoghi peruen- 
ne. Imperiòcbe fu offeruatoin Vìe- 
monte, che lo Ile ffo giorno di queHo 
infaufto accidente, ricino aWoccafo 
moftrarfi ti Sole per buona pexzafpo* 
gliato de raggi , e non come è /olito > 
mà rattamente dah'ymana yifta in* 

uolarfii onde yn gru Filofofo diffe in 
queflo giorno è morto il Rè Enrico, 
T^pn ègià la prima volta , che qucfti 
terribili colpi fieno fiati più prejU 

pub Ite a ti, <tbe fentiti . Molti l{è 4cl- 

la Chriftianità riceuettero quisl<t-> 
nouella con doloratimi con ifp,*urn- 
to,nonbaucndo che troppa occafìone 
di deplorare la miferiadi coloroyche 
fono Rimati così felici, il Bj d'In- 
ghilterra fu de* primi à riceuere que 
Ha nuoua mentre era à caccia . Fu 
il riferimento tale^b'ei commandò 
fubito yn duolo generale per tutto i 
fuoi Hegni . Difpacaò ilfuo con figlie 
inLondres, e parendogli che leptr 
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fole non foffero capaci per ifprimere 
il fuo difpiavere, aggiunfe in latino 
quefto tratto : I leggieri dolori fi fan 
ìtoftntire,mà i grandi fono muti. Ei 
feee rinouare gli editti contro iCat 
toHci, e temendo che la Cerimonia 
della dichiarazione del "Principe di 
Galles veniffe turbata da qualche 
finìftro accidente, fece ordine , che fi 
doueffero allontanare dieci leghe*» 
dalla *4jfemblea,e che iTreti douef- 
fero rf ciré del Regno . Toco inan%i 
baueua fatto dire al B^è per lo Si- 
gnor di pitti , che defideraua obli- 
garfi fecoper Sacraménto reciproco , 
e folenne , che i figliuoli del primo di 
loro à morire rimaneffero nella pro- 
tez^ion? del foruiuente , il quale ne 
figliar ebbe la difefa , e de i lare fiati 
verfo tutti . Ei fi fouuennedi ciò , e 
giurò di nuouo di mantenere la ftia 
parola^ d'impiegare tutti ifuoi mo- 
di, per vendicare la morte di vn sì 
buon fratello, e di vn così gràn- 
de +Tutti i riferimenti de 1 Trincipi 
paragonati ài dolori 3 & à i laménti 

del 
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de lTwca dì Stuoia, non furono che 
o mbre. Sì ne perdette il ripofo y & il 
cibo fiimo offe/a ben pungente^ dal- 
l' vdire che l'*Ambaf datore di Spa- 
gna, sh tal motta haueffe detto, che 
yer amente Iddio amava la cafa di 
Sauoia, perche fen%aque fio morte 
il Duca era rouinato,vn genero/o [de 
gnoneprefe Al Tapanon ne dormì 
tutta la notte , pregò per l'anima di 
queflo gran Re, dijje,che quefla per- 
dita era commune alia Chiefa , & a) 
tutta la criflianitàjfece condannare 
in galera alcuni giouani, i quali ere* 
éendoycbcquefla morte liberaffe il 
loro Trincipe,e la loro patria da ?#p 
fpaueteuole nimico n haueuano chia 
mato il parricida il loro lihct:atore£ 
beuuto a\la fita foniti. Compatì vi- 
uamente alla I{cina nei [noi dolori ,ct 
al torto , che fi focena al Rè : fpedì 
fubito corriero con lettere ài princi- 
pali officiali del R^gno ,'per ifeou- 
giurarli di cotìnQyare nerfo il Figlio 
gli effetti dell'affi %^jone , e di lla fe- 
deltà* chehaucus.no mofìrato uerfo 

il 
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ilTadre: E fe bene di rado i Tonte* 
fici affifìono all' effe quieti ci rotte ef* 
fere, &afcoltò £ orazione funebre 
recitata da Iacopo Seguiero facodo, 
e dotti/fimo Intorno, ti quale diede à 
quello gran Vrincipei veri titoli del 
le virtù ,edei meriti fuoi, chiaman- 
dolo "Protettore della tranquillità 
publica,ornameto detta Chiefa Cattft. 
lica, àrbitro de i Ttincipi Criftiani, 
delire de Imo io. Elogio ti quale non 
ballando all'affe^one del Vapa gli 
fece dire, che non ne baueua detto à 
bafian%a* llBJdi Spagna, fu rifuc- 
gliato in furia quando gli fu recato 
queftanuoua;fen%afapere ciò eh* era 
domandò fe il Règli haueua chiama- 
ta la guerra',egli nonne lafaràgiam 
-mai > perche è fiato vecifo , rifpofe il 
Marche fe di Velada . *A quefla paro- 
la eidiffe fpinto detta verità , e dal 
dolore, ch'era morto ilmaggiore Ca- 
pitano del mondo j dimorò vn peigo 
fenica parlare, e la Reina dirottarne^ 
te ne pianfe.Come eifeppe, che colui 
ilquale haueua fatto il colpo tri fri 
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gione i e vino (ine lodò Di$,àfin<t 
"chela verità fimawfefì&ffe contri 
coloro, che l'haueuano fatto fare \,t 
che la Colemia non apportale pre- 
gmdicio all'innocente . UUrciduc* 
rifolutodi dargli ogni forte di fodif- 
f albione {venendo afficurate, cbtfa 
tempefia non cafearebbefopra i fuoi 
8ati,feti non lo irritaua , non difjì- 
tntilò nel fuo particolare dolore U 
publica perdita . Vlnfanta fua mo* 
glie Trincip(Jfa gencrofa, nata di vn 
Cigli» di Francia , fuaporò pià ckia- 
r amente il f meo de' fuoi penfteri,e dif 
/e, che la Criflianità balena perduto 
la gloria, e /' ornamento de i ÒJ. I Hj 
di Polonia, di Sue%ia y # Danimarca 
piangono la fua morte, amando con 
eterna affezione i fuoi ritratti; e 
raccomandano à i loro figliuoli l y am- 
mirazione y e l'imitazione delle a^r 
%iom Eroi ih c della fu a vita . Gli af- 
fanni domt jhch'dfirimpcradore^ó 
impedirono g'à fbe qupfto doler f 
non penetrale nella fua folitudine,e 

ttftì non cpflfider&Ife dotte vingono 
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à, terminare le grandine mondane] 
la [alita delle quali è afpra,e fdruccio 
lante, la cima tremante', la caduta 
fpauenteuole ri fi falecon difficol- 
tà ; non vi fi può fermare, che cott-j 
ifpauento , e la difcefaè vn precipi- 
zio . I "Principi ^Alemanni diceuano, 
che lo fplendore de i Rj refiaua fpen- 
to. E* flato piantole defiderato da g/i, 
{m'aeri, e da gli fiati de paefi baffi, co 
me vn padre da ifuoi figliuoli orfa- 
ni. 1 Signori V immani diceuano con 
le lagrime à gli occhi è morto il no- 
firoBj. Non fi potrebbe efprimere 
quale foffe Vango f eia de gli altri Byte 
tifi quali fimantenèuano dolcemen- 
te in ripofo [otto l'ombra delle rit- 
torie y e delle profperità di queSìo 
gran Principe ;e fene flauano à co- 
perto fotto la fua protesone, come 
il pulcino perfeguitato dal nibbio fi 
cuopre [otto l'ali di fua madre. lgra\ 
Signori de'Turchi fi fanno fcherno 
4e tutti i Trincipi Chrifii ani, [liman- 
do che no fumo degni di andare al pa 
ri con effi.Ogn'vnQ ammira che Man 

«fife 
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metto foffrifcela comparatone tra 
fai, e Mattia Contino j ma cornea 
dimorato > e Maumetto hanno ani" 
miratole grandi , ebellìcofe ado- 
nidi queSìo /Principe , così fernet 
lor fuccefforc* intendendo queSÌA*» . 
morte , flimò che la colonna , la-» 
quale /ottiene F Imperio Cristiano < 
foffe abbattuta . J^fxh abbiamo già 
notato qui [opra, che la fama di 
quefla morte pemenne in molti luo- 
ghi la certexx a » H Signor di Jtr- 
ccns ^mbafeiatore de gli Stati mi 
dijje, che condurrebbe inanQ Ui-> 
Sfitta perfone à centinaia > che af- 
fermar ebbeno ejf ere fiata publicata 
in f landra prima , che vi arriuajfe» 
ro i Corrieri . Io hò vdito dire alla-* 
Bucina y che*l fuo Orefice haueua ri- 
ceuuto lettere di là fcritte nello flef- 
fo tempo , per le quali gli faceuano r 
inflativa di auuifarc s'era vero, cbe'l 
l\è foffe Slato vecifo. Speffe volte 
la fama di quefli grandi accidenti fi . 
èjparte, e ftminata per mc%p il po- 
polo fenici certo autore, e quando fi 
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ti per guardie , e per mori de gli 
Stati, di far fapcre à i popoli quelli 
grandi , & importanti mammoni . / 
Crifiiani della Tale Rina feppero la 
deliberatone del Soccorfo , che $ 
Principi Cnfiiani gli promettevano , 
lofìejjo giorno che' 7 decreto ne fà 
felpato nelConfiglio di Chiaramen- 
te. Qjiefio è memorabile vn Trete 
I colare di Douai, il quale per hauer 
rifiuto religie/a, e tantamente hà 
meritato la fama commune di effere 
mòrto felicemente , bebbe mandila 
fua morte tre cfiafi ; dopò le due pri- 
miere ei dffe cofe , le quali per non 
effere fiate intefe non fono fiate con- 
fidente \ ritornato in fe dalla ter- 
%a,come da vn profondo rapimento , 
gridò che fi arna^ua il più gran 
Monarca della terra. Si è offerua- 
to effere fiata proferita quefia paro- 
la nello fieffo tempo, cbe'l colpo fi 
fac eua. J^on bifogna pajfar'oltr^ 
fen^a ammirare , che in queSìo gior- 
no quattordici di Maggio, ilqual^j 

farà fempre notato ,1 àttere negr^j 

Q 2 nei 
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'alla fua confeien%a ; e molti Signori 
della Corte prendendo il duolo . per 
quefìa morte , prefero in/teme la ri-» 
follinone dello fregio della vita-'? 
edijfcro per breue tempo, ciò che 
bavetta per fempre detto vna gran 
, Tromba della Chi e fa . 0 vita che nt 
hai ingannati tanti, tanti [edotti t 
tanti accie enti, tu non fei che vn nuU 
la nel tuo principio tu non fei che 
ombra nella tua luce; tu non fei che 
fumo nella tua altt%£a ; tu fei dolce 
ài mal con figliati', tu fei amara à i 
foggi y chi ti ama non ti conofee ;\ chi 
ti conofee ti dijpre^a» 1 grandi, 
che non fanno altro in tutta la loro 
vita , che correre dietro à i fogni, & 
à gli vmori delmondo , i cui penfie- 
ri fono affatto radicate in terra > e ie 
cui fpcran%e non hanno altro confi- 
ne, che falla terra , viddero dentro 
il quadro di quella morte , .quello 
della vanità del mondo , e della loro 
ambizione : cofe sì vane, e fragili > 
che allora, eh* elle fembrano più ri- 
vendere, e fiammeggiare cornea 
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«•■^ lmane à vederfi , e omeU 
I 3 GiufbV* public* y offe* 
WT^L fa in quefto enorme de- 
**■ ™ Utto è fiata fodìsfatta^ 
per Urite, e mi fer abile vittima del 
parricida . Subbilo dopò queR**> 
diaria la H*ina inuiò il Trefiden- 
t c Giannino, il Signor di Lomento/e- 

gretario di Stato, & il * 
ìlion Configuro di Stato neU o fieli* 

Ij con[eguen%a potrebbe bauery 
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quello' delegabile colpo . Ciò ch'ei 
diffe all'ora è lo fìeffo , che ha detto 
dopoi, & il loro giudico è Hato 
conforme à quello de tutti i fiutiti i 
fittali hanno Slimato queflo miferà- 
hilè per vn melanconico . Tenfaro- 
no fingere , che'l Rè non era morto , 
tièlafua f exit amortale % giudican- 
do che piti facilmente trarr ebbono 
la -verità dell' inSliga?tone, e che 
quanto minore era il male , più faci- 
le ne farebbe la confezione ; ma ei 
diffe loro , che fapeua bene ciò ch'e- 
ra del Rj. Toco inan^i ha netta det- 
to , che l coltello erapenetratotanto 
inany, che'l j no polfohaueua toc- 
tato il giuppone del eli troua- 
rono\alctmi fcrttti 3 e fra gli altri 
K>no in rima per vna perfona con- 
dotta al fupplicio . Ei diffe che quel- 
l'opera era fiata compofìa da vno 
fpcTia le di Angolane fua patria', il 
quale gliela haueuamcflrata , per- 
che gli ne de ff e il fuo giudizio, fa- 
cendo ancora lui del Toeta. lo hò 
notato, ci/egli l'haneua ferina con 
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pajficne y & attendate , cerne per 
douerfenev alerei Toicbe le paro- 
le > cb'ei pigliaua per gli ultimi 
tratti di vno Jpirito, che fi trotti in 
quello Stato erano ferini più curio- 
f amente , e di differenti lettere dalle 
altre . Et battendo detto di hauere 
battuto fempre difegno di dire al Kj 9 
cb'tidoueua farla guerra à quelli 
della Religione, gli dimandarono 9 
chi gli baueua dato quello con figlio . 
Ei r'tfpofeycbe nonappartencua à lo* 
ro il faperlo , e ch'et lo direbbe alfuo 
Con fi fjòr e . lobo veduto ciò dentro 
all'originale del fuo proceffo . Lo 
vidi fMito dopò ciò nell'ocello di 
Rjte y e come ei mi bebbe detto, cit- 
erà fiato Frate Fuegl:antino } efeac- 
ciato da quella, compagnia, per ba- 
tter compofii alcuni ferini di certe 
vifioni, e meditazioni foura t giudi' 
%jj ^ J>io > riconobbi beniffimo , ebe 
la m alene onta gli baueua tinto lo 
fpirito de' fuoi fumi r e l'baueuare» 
fo capace delle fuggeflioni, e delle 
imprejfioni diaboliche yebe la tortu^ 
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turbauano giorno , e notte, e tante 
altre nolente impulfioni erano certi 
indìiy dello aflìdio del Dianolo . 
Vrìbujomo che hà dormito jpeffo fc 
to hà detto > che vno fpirito lo fue~ 
gitana , e tormentati a di notte , 
quando gli ricercati* ciò eh* era , ri" 
fpondeua queflo è mio Zio , che chie- 
de allegamento alle fu e pene . Ha- 
Metta altre dfpo fifoni grandi acciò 
un fuperbo , e furio fo follcu amento 
d^ingegno , che fi fiimaua fuperiore 
à tutti gli altri, un* arrogante pre- 
fon%ionedi hauer parte ne i configli 
di Dio , d*intendere i mi sieri della 
{uà uolontà , e di ejfere fiato eletto 
per metterla in efiecutione . Sù ciò 
ei declamaua bcfiialmente cantra le 
poffan^e fourane, e ch'era neceffa- 
tio che fojfero gafttgate. Da que- 
lla dannabile Tefe,che fia lecito am- 
mainare un Tiranno , ei paffaua à 
quefìa falfa Ipotefe, che'l I(è era 
peggiori di un Tiranno , e per fegn0 
di ogni Tirannia , ch*ei non uoUua 
far la guerra i gli Ugonotti , che fa- 

G 6 reb* 
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rebbe un dire , cb'ei non gli &mma%~ 
%aua per fargli credere, e non met- 
tcua il fuoco nel fuo I{egnoper pur- 
garlo . tgli è uero, che in quejìa fu- 
ria ài par ole , e fra cotante ingiurie 
tla lui proferite , né la uerità , nè la* 
fu a confeien^a gli p ermi fero di chia- 
mare il Bj Tiranno . Quanto ei dif- 
fe contro la vita di queSÌo 'Principe 
era infpirato nella fua mente, per lo 
ilejfo con figlio , che haueua machi- 
nato la fua morte. Chi commeffe il 
primo parricidio diffe la primiera 
menzogna. Mà non era punto pof- 
fibile il perfuadere al popolo , che 
queflo colpo non haueua altro in fu- 
gatore che f l Dianolo > è per efferne 
chiarito ei defideraua impaziente- 
mente, che queflo, Scelma (la Fran- 
"tianònha parola propria tanto or- 
ribile per e f printer e una tanta abo* 
Minatone J * f offe in mano del parla* 
^ ihento, che in un cafo fi flraordtna- 
iio non fi trattano, già fifcropolo* 
- f mente tutte le- forme ordinarie^ , 
fA f fi «ffiwrajferQ de tutti i fueipd. 

m 
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Tenti , e di quelli co' quali eglihaue- 
ua conferito, e che fi uenvffe fubbito 
al cimento per falere la tterttà del 
fatto . M à quefle alte sfere non re- 
golanoiloro moti per quello de gli 
inferiori . il fabbato decimoquinto 
di Maggio uerfo la notte fà condotto 
alla Concicrgieria del palalo . // 
primo Tre fidente di zirlai , // Trefi- 
dente di Bramenil, li Signori Boin , e 
Courtin trauagliarono con diligen- 
za , & esattamente à formare il 
fuo proceffo . La l{eina inuiò più 
volte il Mar chef e d y j£ncre à far lo- 
ro fapere p\k particolarmente Icj 
fue intensioni, & il defiderio che 
baueua, che la verità foffe cono- 
fetuta . Fece dire loro > che vn Bec- 
caio fiera offerto di feorticare tut* 
to viuo quejìo miferabile , promet- 
tendo di farlo durare lungo tempo > 
e di taf dargli tanta for%a dopò che 
farebbe fpogliato della fua pellc^ > 
che haurebbe potuto [offrire il fup- 
plicio. La Corte condonnò queft<L* 
propofta al T^elo di vna gran Trinci- 

C 7 pefa, 
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peffa , la quale voleua , che tutto il 
mondo conofceffe non bauer la g/w- 
Sìi^ia tralasciato nulla per la ripa- 
razione di qu e a publica ojfefa, nè 
per di fcoprirne l'origine . Lodò l'af- 
fetto di ma vedati a oltraggiata dal 
dolore , la quale procuraua la giu- 
sta vendetta di fuo marito , & il 
penfterodivna madre pietofa, che 
teneua per lo Rè fuo figliuolo, con» 
fiderando, chefequeflo colpo er^u 
fiato configliato contra il padre, ben 
fi trouarebbero fimili configli contra 
i Trincipi fuoi figliuoli . Sua Mae- 
stà giudicando , che [e quello mife- 
rabile poteuaeffere perfuafo al pen- 
timento del fuo delitto > ei direbbe^? 
più Uberamente ciò che Chaueua in- 
dotto à commetterlo , bebbe per be- 
ne y che ei.fojfe vifitato da dottori > 
e Kehgiofi , i quali metteffero la fua 
anima in tale dtfpo fifone , che te- 
mvffe maggiormente i tormenti eter- 
ni, chei temporali . Molti partico- 
lari gli parlarono nella Conciergie- 
rtii) & ci dìffe à tutti la [Uffa co fa , 

cioè 
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ciò è à dire, che non era fiato fpin- 
to, nè configliato da perfona del moti 
do . Chi voleffe raccontare tutti i 
difeorfi da lui fatti sà quello [ogget- 
to , e tutti gl'impeti del fuo furore > 
e della fua {mania riempirebbe il 
yolume di cefe fouuerchie . Conuie- 
ne fermar fi alle rifpofte , eh* ti fece 
inan%j à i giudici, i quali hanno ri- 
conofeiuto , che eccettuate alcune^ 
parole be fliali , ch'egli haueua con» 
tra le fourane poffan%e> in ogn'aU 
tra cola era ignorante , e Sciocco. 
La pena non era già di fapere chi 
haueua fatto il male , mà chi l 1 haue- 
ua configliato, ò commandato . Scr- 
uni* 3 il Bret auuocati del l{è 3 Dvret 
primo fuflitutodel procuratore ge- 
nerale fecero in ciò tutto quello, cìye 
la prudenza, il giudicio , eia fago- 
cita dello'ngegm pojfono compren- 
dere . Chiamarono alla loro prefen- 
%a tutti quelli à i quali ildelinquen- 
te haueua parlato. Sentirono due 
J) orni ni c ani , e riconofecndoin loro 
yna grande ingenuità ,c fimplicità 

G 8 li ri- 
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li rimandarono . Trattarono con U 
fi ejja dotce^a vn giouane Francì- 
fcano , al quale il delinquente haue- 
ua prepofto quefìa qwfiione feilpt- 
niten%iero non doucua riuelare la 
confezione di vna t che gli direbbe dì 
bau ere baimi o vna tentazione di 
amma%£arevn Fj* Quelle gioua- 
ne Religiofo > ò per infiifficien^a , ò 
ferifpauento non gli rifpofe nulla. 
Lo lafciarono à* [uoi fuperiori , lo- 
to incaricando di confultare , {e per 
le forme della difciplina regolare fi 
poteua ritrarne maggior lume . E 
perche i Dominicani affirmauano, 
€be Vhaueuano rimandato fulla flef- 
fa quietone al T.D.dubugnì Giefui- 
ta , come molto rerfato nelle rifolu- 
%ioni de* cafi di confcien%a> effi lo 
chiamarono parimente , e fà esa- 
minato esattamente fopraciò . Et 
diffe in particolare , che fin da quan- 
do per l'ordine de* f uoi fuperiori, 
egli l aueualaf ciato le Tredicbc^ > 
f r applicar fi totalmente alle con- 
fi jfioni y iddio gli haucua fatto que- 

fta 
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fta gratta fingo lare di f cancellare 
incontinente dalla fua memoria tut- 
to quello che fi diccua f otto il fidilo 
della confinone* diffondendo il de- 
linquente à i commifjari] ,in talmo- 
do , che non poterono mai bau creo- 
fa , che deffe notizia di coloro, i qua- 
li lo baitcuano con figliato > ò esorta- 
to à qticHo misfatto , mai vdlc di- 
chiarare chi ye lo injìigcffe ; prote- 
fiando di non t [fere slato indotto , nè 
configliato da alcuno , e che mai ba- 
ncna confefjato il fuo difegno nella 
fua confrffionc, temendo, eh' ella {of- 
fe riuelata, e ch'einon ne foffe fatto 
morire sì per la intensione, come 
per lo effetto . Diccua, che la rifa- 
bigione della fua \mprefa,ch y ei cbia- 
maua tentartene gli era proceduta 
da certe meditazioni , e rifiorii ba- 
ttute mentre egli era fuegliatoy e da 
Vefferglifatto credere, ckei'efferch 
to del Rj era dtfiinato contra il Ta- 
pa. Che haucua intefo dire da vn 
certo $j£ugoleme> che il ^èbaueua 
detto, cheifuoi predece/forihaue- 

e 9 uano 
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nano follatati i Tonte fici 9 e eh* era 
in fua mano di abbaffarli . Che n>n 
{oliato parlando dei difegnidel I{è 
diceua , ch*ei lo feruirebbe ancora 
contra il Tapa , non effendo obliga- 
to à informai fi delle cagioni , nè de i 
tnouimcnti della guerra. Che que- 
lle voci lo haueuano fatto nfoluere 
à que/lo colpo , filmando che tifare 
la guerra contra il Tapa, era 
farla contra Dio . Che gli Ugonotti 
haueuano congiurato nelle fefle del- 
l'vltimo Natale di ammao^are i 
Cattolici y & il Bj non haueua fatto 
alcuna giufti^ia. Che flando in qne- 
fta oppenione haueua Jcuente de/i- 
terato di parlare al Uè, ricorrendo 
per tale effetto da molte perfone, le 
quali giudicando del fuo ceruello da* 
fuoi difcorfiy i'haueuano fempre con- 
figliato di ritornar fene d cafa fua . 
Che al principio dell'anno ei fu al 
tomo , fi prefentò per parlare al 
Rè, e fà ributato dalle guardie . Che 
haueua parlato vna f&UvoltaalT, 
D.*<tubugnì Ci(fuiUd.tllc fue vifio» 

ni, 
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ni, e meditazioni , e gli haueua vn 
coltello rotto, nel quale haueua [col- 
pito vn cuore , & vna croce , dicen- 
dogli cb'eicredeua , chc'l B^èdoueffé 
conuertire quelli della Religione al- 
la Cbiefa Cattolica . Che il T.D.*4u- 
bugnì l 3 haueua esortato di ricorre- 
re à Dio, & à qualche grande per 
parlare al Bj , e di vfare delle be- 
uande per rimediare al fuo ceruello . 
D.Jlubugnì fentito, & effendogli 
fatto venire inan%i il delinquente 
dijfe> che tutto ciò era falfo , & in- 
ventato . Ciafcuno fi trauagliaua di 
fapere lo infiigatore , e dtfideraua 
di e/fere autore di qualche tormen- 
to per tirarlo fuori dal cuore di que- 
Bo federato . Ciafcuno conchiude- 
ua, che fe fivfaua umanità verfo 4i 
lui fi commettano, crudeltà verfo di 
tutti» Balbani inuentore delle Ci- 
Slcrne noue propofe, e fece far 
rn* artificio in forma di 0 beli f co ab- 
battuto ,il quale fece vedere al Con- 
filiere Seruin. Il corpo fiondo là 
d'entro fccndeua à baffo neifuapro" 

' : ' prio 
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prio pefe , fi flringcua à mifftra per 
tal modo , che la e/iremita della ma- 
china fi ftringeua anch' ella ,c fi ac- 
corciala di maniera , che le [palle 
del tormentato fi andauano ci con- 
giungere co i taloni con dolori Un- 
tamente crudeli y fen%a che perciò 
il corpo pcrdtffe niente delle fue for- 
%c } perche quattro ore appveffo po- 
teua effere t inorato , e rtmeffo in^> 
iftatodi apportare lo fleffo tormen- 
to vn 3 altra volta . 1 più violenti non 
fono punto i più crudeli , quei che li 
tolerano non poffono durare lunga- 
mente , c lo e (tremo rigore inftupidi- 
fceil fenfo. Le pene più lunghe, e 
-lente fono le più afpre , e feuere. 
La Corte del parlamento non hebbe 
•per bene di vfarc altri tormenti, che 
gli vfati . Ci fu qurjche dubbio fe'l 
delinquente doucua effere mrffo alta 
(tortura auanti , eh* effere condanna- 
to alla morte» Le forme ordinarie 
non lo permetteuano , non fi offer- 
ttando quefio eccetto in due Cafi, i'v- 
KBwan^i il giud eo per prouarcti 
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delitto y l'altro per fapere i compli- 
ci y e gl'in fìigatori . Tuon erà necef- 
faria per fapere la verità del delitto, 
poiché il delinquente lo confi ffaua , 
&era flato prefo nello effcquirlo* 
Si trouò vn'arrtfto , per lo qual^ 
vno y che baueua macbinato con ve- 
Itno contra la vita di Luigi Vndech- 
tno baueua bawto djuerfe volte la 
corda y & in diuitfi giorni prima di 
effere condannato . Intorno ciò il 
parlamento ordinò > cb'ei pi farebbe 
tneffo tré volte in tre" giorni dijferen* 
ti» Ma perche ei fofienne la prim* 
con vna sì grande conformità , & 
ygualità di rifpoile ,fen%a varietà, 
nè mutatione alcuna, e perche teme* 
uafìy che le fue for%e effendogià in- 
debolite non re fla^ero tali da fodii" 
fare al fupplicio, non fu più contino' 
nato, conoscendo fi chiaramente,che 
tutti i tormenti da lui foff erti , e che 
afpettaua di fofferire non erano ba- 
canti per fargli cangiare penfiero . 
Tutto il reftante poi non puotè far 
altroché mole slare gli animi di tut* 
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li. Sfrittene perciò la giufti%ja di 
Troierie fare morire per fodisfarein 
ficciola parte ali* grandezza del de- 
litto 9 & cfjendo fiato prigione qua- 
tardici giorni alba fin fine ne lo truf- 
ferò fuori à i ventifette di Maggio , 
lo applicarono alla tortura eziandio 
ftraord maria , la quale egli oflinatif- 
fimamente fuperò fenya altro dire 
di quello che gli veniua ricercato •> 
Dicefi da chi vi fi trouò prefente,cbe 
febernendo i Giudici buriana fi di lo- 
ro confirmando per glorio fa virtù 
la fua fccleragine. Ilche offeruato 
dal parlamento della Corte, non par" 
ut propofito di più lafciar viuere 
qucflo morirò crudele, abborrito 
non foloda gli huomini, ma dalla 
ftcfsa natura , onde dopò nona dello 
fte/so giorno fu pronunciata giufiif- 
fimamente la f e utenza detta fua mor 
te» Tjèi mini^ri badarono all'cfse- 
quirla.elo trajstro in carni feia fuori 
delle prigioni I\fgie là douepofiofo- 
pravna carretta ,c tiratoananti la 
Cbiefadi T^ofira Dama > perche ini 
v 4 chic- 
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chiedefse perdono à Diode'fuot pec- 
cati, al BJ, & alla Gm(li*i* del par- 
ricidio commefso . Ma Jeguirono gli 
effetti di ciò molto contrari] à quello 
che ciascheduno fi farebbe imagina- 
to, perche hauendo egli l'anima col- 
ma di difpera'Qone, e la lingua di 
pergiuri cominciò iniquamente àbe- 
fìemmiare ilgiorno,l'ora,il punto y in , 
cb*eranato,U padre che l'haueuage- 
nerato, e la madre partorito . D m-. 
di fi* condotto, pafsandof opra il pon- 
te di Ttnflra Dama nella pia%%a di 
Greua, doue gli efsecutori delia ten- 
tenna , lo tirarono [opra vn palco 
non troppo alto da terra , e facendo- 
lo fondere fupino , lo ligarono firet^ 
tamente ad alcuni palu migli con- 
fumarono il braccio parricida col 
fuoco fino al gomito riducendolo in 
cenere ,e per più preflamente farlo 
gli fparfero più volte [opra la fiam- 
ma del liquefatto piombo 9 che per tal 
cagione apparecchiato teneuano. tt 
€li tanagliarono le gambe , eie bo- 
[ite con le tenaglie ardenti, efopra 
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le piaghe per maggiormente dargli 
pena gli /colarono piombo, e canfaro 
liquefati, Haueuagià l i oH\nato>& 
orrìbile mofiro noue, ò dieci ferite di 
queft'arte carnefica riceuute quando 
figli troncarono pur con ardenti te* 
naglie le mammelle , e con fimi li an- 
tidoti curarono, Ma non è certamen- 
te da tacere, che quefto modo digiu- 
8i%ja fi andaua lentamente efse- 
quendo , cercando con l'induggio di 
indurlo à confefsare il uero , & à 
pentirfi de'fu&i peccatile' quali non 
btbbe mai un menemo fegno di attri- 
zione . Era ancora in tutte lefor%e 
detta uita , quando fu ligato à quat- 
tro code de cauatti y i caualli fpronati 
per quattro lati à uelociffìmo cor/o , 
tirarono à chi meglio poteua per if- 
quar ciarlo. In queflefut angofeits 
neramente mortali , che durarono 
perlofpa^io ben di memora ,fen%a È 
che la dannata anima fua la j ciaf se la 
uita tormentata per precipitar fi nel 
baratro dell' 'eterna morte non fi puo- 
tè giammai faper da Im cofa ueru- 
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ria di quello di che le. menti dì ciaf u 
fio erano à difmifura bramofe.^U'ul 
timo Vedremo del dolore, che uicino 
a fimili morti fi fente, gli fece ren- 
dere l'ultimo fofpiro]. Il fuo corpo > 
per auuentura 9 erifpetto alla.gr ani' 
tà del misfatto, trattato dolcemente 
fouuerchio > fà lacerato da' buoi] , e 
ciaf cimo caualloy ne portò uia il fuo 
quarto . Mà la plebe diuota al glo- 
ricfijjlmo nome del fuo Bj, non par* 
tiediqueslaejfecu^jone così brìeiiz 
totalmente fodisfatta ,ene diede fc~ 
gno, perciò che alcuni pigliarono di- 
uerfi pezzi di quel corpo ™f?H ce > e 
gli flrafcinarono perme%o il fango 
in molte parti le più frequentate^ 
d-ellaCittà ,gridahdo >ccfi piaccia à 
Dio di fare ebemoiano i traditori de' 
noftri V\è, prima che ejfequifcano niit 
no de' loro maluagi penfìeri . Gli cf- 
f ecutori che gliafpettauano per ri- 
durre in cenere quei membri por fan 
te Hrade viliptfi, kebbero a dar. ir 
fatica fino al tardi di batiérgCi, e di 
finire con tafano f e jf e eumene della 

giù? 
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giufliffima [enterica. Hot fi v di ra- 
tio mai à ricordo di huomo tanti gri- 
di del popolo in Tarigi , i quali tut- 
ti erano volti à maledire il parrici- 
da, e porto ferma credenza che fcs 
non foffe flato impedito dalla pron- 
te%$a deWvbbidien^a , che hà verfo 
la corona , che fi farebbe ingerito à 
fuppl caria, che con maggiore pena, 
fi faceffe morire quefìo moftro ve- 
ramente infernale . Tal fine hebbe 
la vita di colui, che priuòla Francia 
di quella gloria* che -fi haueua di me- 
ritare fotta le fue vincitrici infegnt 
con vn fol colpo, e tale penfino pur 
di bauerlo tutti coloro, che tratti 
dalmaluagio intereffe vorranno at- 
tentar fi aWtff e euxioni di fomiglian- 
ti prone . Thò effere mai che rbuo* 
mo così fi lafci vincere, e dal diauo- 
lo, e da' nemici delfuo Trincipe, che 
per fua pena eterna , e per fua igno- 
minia perpetua non curi Cmfamia 
é morir' in quefto modo, di effer tra- 
ditore al fuo Signore , e di guada* 
gnarfi infieme concia temporale l*& 

ter* ' 
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terna, e crudelt/Jìma morte. Chi mal 
"piue è anche facile da fuperarfi dal' 
la continua battaglia , che ci dà il 
Dianolo per farci precipitare più 
preftonell'eflremertiine, oltre che 
impoffìbiliffìmOfò almeno per diffici- 
li jjìmo fi proua , che gli animi pari à 
quello di quefìo parricida poffìno 
trouare quella quiete nella morte, 
thenonhebbero mai nella vita. Bel- 
lo e ff empio ci fi rapprefenta con l'or- 
ribile di quejlo cafo di apparare al- 
l'altrui fpefe, come gouernarft nt* 
pericoli , che ci fono fempre ricini » 
&in che guifa fi poffx mouer 'affat- 
to à chi cerca con le appareti^ sfe" 
fai fi beni di condurci più preHo , che 
fia pojfibile all' cjìremo d'ogni male. 
I Trine i pi granii han ranno in qnc- 
fla Storia vno fpecchio da mirar 
fempre più alla loro falue%%a , che 
alla fouerchid confidenza di non in- 
ciampare mai nella [affo (a dirada di 
que(la vita mortale fottopofin à 
Ìnfortunij } che fopra raccontaffi fo- 
Se. Male fi pojfono fidare de' cuo- 

th 
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r/> che folo Iddio cono/ce , e male, an- 
cora confidarfi nel colmo delle feli- 
cità terrene. Imperciòche quandi 
Vtancó vi penfano fono fouragìonti 
da qucfti cafi , che atterrifcono colo* 
ro che folo raccontare li fentono. 
Quello ch y io ne dif corro non è per 
jouuerchio dipaffione y nella mana 
che lo ferine è folitad'wuentare co- 
fe tanto difeofìe dal vero che nott^» 
habbino almeno apparenza di- ciò > 
che facilmente potrebbe effere fe- 
condo la Jojìan%a della veritàspven- 
dalo in qual fi voglia modo la Cort$ 
nella quale denoto al mio Pj io vi» 
no, e vìffi di mai f empie, che quanto* 
à. me baila di hauer* accennato con-* 
queHi pochi traiti detta penna quel- 
lo che j "ciberò ftmpte nel cuore fe- 
dele , e dedito pi è che. inai ài fcrui- 
p della comna di Francia ► Infimo* 
lare è prudenza , quando che l'oc- 
cafione il richiede > ma vi^io granck 
fi fcuopre qualora fa bifogno di pa- 
lpar con ia viua vóce parlante gl'in» 
trinfccbi affetti del cuore* Meniti 

Ubi 
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che perequila fcnten^a contro del 
parricida tutti i Trinciai , e Signori 
fi erano adunati net pat'axZ? Gre " 
ua per vederne lo fpettacolo ; ma ai 
ogni modo la morte di qucflo'inhu* 
mano carnefice non puotè Uuare da 
% loro cuori la memoria del glorio fif- 
fimo Enrico , nè afe fugare le lagri- 
me, che da i loro occhi lunga Sìagio* 
ne à diluuij fi fparfero . Ofomma^J 
& incomparabile protiiden^a dell'- 
eterno, che col folo cenno gouerni ,e 
con la (ola parola crcafìi maraui* 
gliofamente tutte le cofe,\pofcia che 
nel tuo grembo per tua pietate rac+ 
cogli l'anima del mio gran Mj, eS U 
gnore, riceffala tua mano dal pià 
percuoterci con quefle dure verghe 
di ferro , & babbi compafione delle 
tioflre afflizioni . Difendi il noflro 
Sole Ludouico dalle machina^ioui 
de gli federati fuoi nemici man* 
tieni la Tutina . Madre nel buongo* 
ucrno di queflo I{egno fuo vbbidien- 
te figliuolo y & in/pira il loro confi- 

glioad effequireil grande dtlle tue 

fante 
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jSwf* volontà* acciò che tutte le t 

%ì*ni loro u'efcbinoad onore* 

perpetua gloria del tua 

Santi/fimo nome , il 

quale ciferua 

fmpre 
per 

(feudo contro le m+ 
fetffi , e le i ». 
fidi* terre* 
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